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La Triplice Cinta nell’Arte profana e sacra: 

le raffigurazioni del gioco del filetto o del Mulino oltre la pietra. 

Viaggio tra dipinti, arazzi, manoscritti, intarsi preziosi, mosaici e misteri 

(Marisa Uberti) 

Premessa 

La nostra ricerca inerente la Triplice Cinta (popolarmente nota soprattutto come gioco del filetto o 

del Mulino) verte da molti anni sui graffiti e incisioni su roccia o pietra, tanto da aver prodotto due 

libri sull’argomento
1
, nei quali abbiamo potuto dimostrare come, in determinati contesti, la loro 

presenza non possa essere spiegata con il mero l’intento ludico, da parte di chi li eseguì, ma 

simbolico. Dal 2013 è nato un database mondiale digitale accessibile al pubblico, all’interno del 

Centro Studi Triplice Cinta (CSTC), che ha come obiettivo lo studio a trecentosessanta gradi del 

nostro soggetto, ma non solo: sezioni apposite sono dedicate a quegli schemi spesso scoperti vicino 

ai “filetti” (come Tris, Alquerque, il gioco del “Lupo e le Pecore”).  Tale studio, per sua natura 

dinamico, è costantemente in evoluzione e viene puntualmente tenuto aggiornato dalla scrivente, 

grazie anche alla collaborazione di alcuni membri che fanno parte del CSTC. Esiste un aspetto, 

però, che fino ad oggi avevamo trascurato o, per meglio dire, non avevamo ancora considerato: la 

presenza della Triplice Cinta nell’Arte. Come il lettore potrà scoprire in questa indagine, la 

Triplice Cinta riesce sempre a stupire, nonostante siano quasi quindici anni che ci siamo immersi 

nel suo “universo” magico. Spostiamoci quindi dalle incisioni e dai graffiti ed entriamo in un nuovo 

mondo; se i petroglifi appartengono ad un’arte per lo più popolare,  gli esemplari rappresentati 

nell’Arte figurano in contesti socialmente più borghesi ed appare interessante vedere come un 

tavoliere possa interpolarsi tra i due ambiti, li metta in qualche modo sullo stesso piano ma al 

contempo ne demarchi la differenza sociale e culturale. Antichi dipinti, arazzi, lavori ad intaglio, set 

da gioco da osteria o raffinatissimi capolavori ci hanno affascinato e indotto a meditare sui motivi 

che hanno spinto i loro committenti a volere opere così ricche e sofisticate, talvolta impregnate di 

mistero. Se gli scacchi, gioco ritenuto da sempre più nobile del filetto, sono stati decisamente meno 

raffigurati su rocce o pietre e maggiormente nell’Arte, il contrario è avvenuto per la nostra Triplice 

Cinta. Per questo trovarla immortalata in un quadro cattura la nostra attenzione molto più che una 

scacchiera, e gli esempi che illustreremo offrono stimolanti interrogativi. Tutto è partito dalle 

cortesi e sagaci segnalazioni di un membro del CSTS, l’olandese Wim van Mourik
2
, appassionato 

cultore dei tavolieri da gioco (dambord, in olandese), in special modo di Alquerque- 12.  Wim ne è 

un collezionista,  soprattutto di damiere e filetti. Nel 2013 è stato anche intervistato dai media locali 

per questa ricca collezione. La Ricerca delle Triplici Cinte nell’Arte ci ha talmente coinvolto da 

meritare un approfondimento
3
.  

Ambito di ricerca 

Per praticità abbiamo operato una prima classificazione di genere: 

1. Profano 

2. Sacro (religioso) 

Per il momento abbiamo potuto censire il maggior numero di esemplari nella prima categoria, 

l’ambito profano. In base ai manufatti, si è ritenuto di inserirli nelle categorie artistiche cui 

appartengono: 

a)  Arte pittorica (quadri e affreschi) 

http://www.centro-studi-triplice-cinta.com/
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b) Arte dell’intaglio (in legno e pietre pregiate) 

c) Arte Tessile (arazzi e tessuti) 

d) Manoscritti e Codici 

e) Arte musiva e scultura 

Non è stata seguita quindi, nella descrizione, un ordine cronologico, ma di genere. 

 

1.Temi profani 

a) Arte pittorica: Una Tavola- Mulino nella “Primavera” di anonimo olandese del 1600 ca 

Il quadro che andiamo a conoscere fu realizzato da un pittore olandese anonimo, intorno al 1600. Il 

dipinto, su tela, è intitolato Primavera (o "Amor"), ed è uno dei quattro dipinti che raffigurano le 

Età dell'Uomo. Misura 120 x 240 centimetri ed è conservato al Kunsthistorisches Museum, 

Gemaeldegalerie, di Vienna (Austria)
4
, con n. di Inv. 2200. In una rappresentazione bucolica, 

vediamo al centro della scena un musico, con una coroncina di fiori sul capo, agghindato alla foggia 

romana, lo sguardo attento allo spettatore. Le mani pizzicano le corde di un mandolino e una scritta, 

in corrispondenza del suo avambraccio destro, posta sopra il tronco dell’albero ai piedi del quale è 

seduto, lo qualifica: Amor. Ad attirare la nostra attenzione è una scatola da gioco di legno, posata 

sull’erba, alla sinistra del personaggio, che mostra l’inequivocabile schema del filetto o Triplice 

Cinta, sulla superficie di quella che sembra a tutti gli effetti una scatola di giochi da tavolo
5
. 

Incuriosisce la presenza di due dadi bianchi sul bordo superiore. Per giocare a filetto, infatti, non 

servono i dadi sebbene sappiamo che, per vivacizzare il gioco, furono introdotti probabilmente già 

in epoca romana ma sicuramente nel Medioevo
6
; ciò rendeva il tavoliere avverso alle regole del 

buoncostume perché diveniva gioco d’azzardo, in cui la vittoria era lasciata al caso e inoltre 

prevedeva delle scommesse. Nel XV secolo scacchiere, tavolieri, dadi, insieme ai libri proibiti e a 

tutto quanto ritenuto sconveniente e frivolo (ed esoterico) venne posto sui “roghi delle vanità” e 

bruciato.  

Tornando al dipinto, cerchiamo di individuare alcuni elementi sparsi sull’erba, che sono quelli posti 

in primo piano: da sinistra a destra vediamo una balestra, una palla, delle racchette, uno strumento a 

corde con archetto, un corno, una racchetta e delle palline, tre libri chiusi e uno, pure chiuso, 

adagiato sull’erba. I libri hanno la medesima copertina e rilegatura, riportano anche una scritta 

(forse l’argomento trattato), ma non si distingue bene; altri due volumi sono aperti (forse su uno 

spartito musicale) e un ennesimo libro, chiuso, è ai piedi di Amor. Si vede bene un mazzo di carte, 

con un 5 di picche scoperto sopra di esso, mentre una carta (di cuori o quadri, rossi) emerge come 

penultima del mazzo, lasciando intravvedere l’ultima, scoperta, anch’essa di picche (forse un due o 

un tre). Oltre il piede sinistro del personaggio si nota un sacchetto pieno di monete d’oro (così 

sembrerebbe), uno strumento musicale e un oggetto non ben identificabile (quello con la tracolla); 

due spade (una lunga e uno spadino), un paio di guanti, una cassetta vuota, destinata probabilmente 

a contenere uno strumento musicale. Più arretrati si trovano l’astuccio ligneo con la Triplice Cinta, i 

dadi, e dietro (appoggiata) forse c’è un’altra scatola da gioco, del quale non si riesce a distinguere il 

tipo. Questo elenco è importante per quanto diremo tra poco.  

All’estrema sinistra della scena si vede una statua conformata a fontana, raffigurante una figura per 

metà femminile che si spreme i seni per far sgorgare acqua. La parte inferiore del corpo si dirama in 
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due cornucopie (simbolo di abbondanza). Appena dietro la statua un pastore governa il proprio 

gregge di pecore, mentre uomini e donne sono indaffarati sul prato, sembrano contadini al lavoro; 

qualcuno esce di casa, altre persone giocano su un campo di bocce o assistono e possiamo osservare 

che sono ben vestite. Solo un personaggio (forse una nobildonna), posto al limitare della recinzione 

della pista da bocce stessa, sembra guardare in direzione del musico, di Amor. In lontananza si 

scorge un paesaggio lacustre, forse il laghetto di un castello: si notano degli edifici sulla riva, sia a 

sinistra che a destra. Le scene sono separate dal grosso albero sotto il quale Amor sta seduto. Sulla 

destra non troviamo contadini al lavoro ma persone che si stanno godendo la giornata e la vita: tutte 

abbigliate signorilmente, alcune passeggiano, altre suonano, altre ancora fanno un pic-nick sul 

prato; una coppia amoreggia, qualcuno fa l’inchino… Alcuni personaggi si trovano lungo una 

galleria coperta, le cui volte sono sorrette da cariatidi di colore rossiccio. La staccionata del prato è 

pure dello stesso colore e si nota un ulteriore particolare: è interrotta, in un punto, da un motivo 

diverso dal resto: otto raggi con un grosso punto centrale, figura che ricorda fortemente quella di un 

Tris. 

Anonimo (ca 1600)- Primavera o Amor (Kunsthistorisches Museum, Gemaeldegalerie, di Vienna (Austria)
7 

Anonimo (ca 1600)- Primavera o Amor: dettaglio della scatola da gioco con 

il filetto e i due dadi 
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Abbiamo detto all’inizio che quest’opera è intitolata “Primavera” e costituisce (insieme ad altri tre) 

una quadrilogia che raffigura le Stagioni come allegoria delle quattro Età dell’Uomo. 

Filosoficamente sono anche metafora dei quattro Elementi, dei quattro Umori
8
, delle quattro fasi 

alchemiche che portano alla realizzazione della Pietra Filosofale. La Primavera è l’età della 

Giovinezza, dell’Amore, e coincide con il mese di Marzo, che nell’arte viene sovente 

impersonificato da un musico (ma anche da donzelle, come nella “Primavera” di Botticelli). Marzo 

era il primo mese del calendario antico romano ed è dedicato a Marte (in alchimia, il mercurio dei 

Saggi). La cosa curiosa e interessante è che di questo dipinto abbiamo una versione dell’incisore 

fiammingo Raphael Sadeler
9
 (1560-1632), che a prima vista gli somiglia molto. Nell’incisione, 

però, manca proprio la scatola da gioco con la Triplice Cinta! L’incisione di Sadeler è datata al 

1591; è intitolata “Primavera” o Amor, e fa parte di quattro opere corrispondenti alle stagioni, 

esattamente come il ciclo di dipinti. 

 

        
Raphael Sadeler - Le quattro età dell'uomo, Tavola 1: Amore. Lasciamo al lettore di individuare le differenze tra 

questa incisione e il dipinto di anonimo, ma per questo studio interessa osservare la mancanza della scatola da 

gioco con il filetto e i dadi. Da segnalare che l’incisione è corredata di una iscrizione; sopra"AMOR". In basso a 

sinistra recita: "Martin de Vos inventore / Raphael Sadeler scalpsit et excudit" e la data "1591". A margine, su 

due colonne, in latino, quattro linee per parte "Dum mihi ... Eram" (non si legge altro, dall’immagine) 

 

L’incisore, per la verità, eseguì più di un’opera avente questo tema, così come fecero altri artisti 

attivi in quell’epoca. Essi però eseguirono tali iconografie traendole dal più importante artista di 

Anversa, Marteen de Vos
10

, allievo dell’illustre pittore fiammingo Frans Floris, seguace di una 
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corrente italianizzante. Dello stile di Marteen de Vos si sa che seguì i dettami della Scuola di 

Anversa, fu allievo dell'illustre pittore fiammingo Frans Floris, che a sua volta faceva parte di una 

corrente italianizzante. Lo stesso de Vos studiò a Roma, a Firenze e a Venezia, dove lavorò con 

Tintoretto. Fu in seguito alla sospensione della richiesta di dipinti a tema religioso (prima metà del 

1580), conseguente alle Guerre di Religione scoppiate con la Controriforma, che de Vos trovò il 

modo di far rendere ugualmente il proprio genio dedicandosi alla preparazione di disegni per gli 

editori di stampe. Da un suo disegno venivano prodotte qualcosa come 1.600 copie di incisioni, che 

spaziavano in molte tematiche, molto spesso dal contenuto dotto (tuttavia tendenti alla 

standardizzazione). 

Tra tutti i temi aventi come soggetto Le Quattro Stagioni, originati da disegni di Marteen de Vos, 

non ho trovato un’ altra opera che contenga la scatola da gioco presente invece sul dipinto di 

anonimo del 1600 circa che stiamo discutendo.  

Vediamo di ricapitolare: de Vos eseguì (dopo il 1580) una serie di cartoni che vennero presi come 

modello da altri artisti (incisori) per la produzione di opere richieste da vari committenti. Da 

un’incisione di Raphael Sadeler (1591) venne realizzata la serie di quattro dipinti da un artista 

sconosciuto, almeno fino ad ora, in una data collocata intorno al 1600. A chi era destinata questa 

serie? Ad un solo committente o più d’uno? Da quanto esposto, si presume che il dipinto 

dell’anonimo pittore sia posteriore all’incisione di Sadeler. La domanda che sorge spontanea è: 

perché l’anonimo pittore inserì la scatola da gioco, proprio di quel tipo, tra gli oggetti posati 

sull’erba?  

 

a) Arte pittorica: La Triplice Cinta nascosta del Fries Museum di Leeuwarden (Olanda) 

 

L’instancabile Wim van Mourik ci segnalò, un paio di anni fa, uno dei più misteriosi pezzi d’arte 

che ritraggono la nostra protagonista. L’immagine di cui disponiamo proviene da una foto ancor più 

vecchia che un suo corrispondente gli fece avere nel corso del tempo, ma Wim vide di persona il 

manufatto, perciò sappiamo che esiste e si trova nel Fries Museum (Leeuwarden, Paesi Bassi). Qui 

è collocata la cosiddetta Camera di Christoffel Bisschop (nato a Leeuwarden nel 1828  e morto nel 

1904 a Scheveningen), un pittore formatosi alla Akademie van Beeldende Kunsten de L'Aia. Sposò 

la sua allieva Caterina Seaton Forman Swift e fu artista noto per i ritratti e opere di genere. Da 

quanto abbiamo capito, egli ha lasciato al Museo il suo laboratorio,  insieme alla sala da pranzo e 

altre due stanze della sua villa a L’Aia, che sua moglie contribuì a riallestire nel Fries Museum. 

Christoffel Bisschop aveva una predilezione per la storia del XVII secolo dei Paesi Bassi ed era 

anche un collezionista di oggetti di quel secolo. Ha raccolto costumi e gioielli, arazzi, ceramiche, 

ecc. che ha poi utilizzato per rappresentarli nei suoi dipinti. Come per molti artisti del XIX secolo, 

cadde nel dimenticatoio con l'avvento dell'impressionismo.  

L’attenzione va a questa Camera, in cui si trova un tavolino da gioco che probabilmente Bisschop 

acquistò nel periodo in cui viveva a Delft (Olanda meridionale). Il tavolino presenta, sulla sua 

superficie, una damiera (o scacchiera) di 100 caselle (come usano in Olanda), costituite da piastrelle 

in ceramica (50 bianche e 50 color violaceo) ma la sorpresa arriva girando questo lato: sul retro, 

infatti, si trova una scena incredibile costituita da una Triplice Cinta posta in verticale, sopra cui due 

angioletti sono in atto di posare una corona! Perché incoronare un gioco?  

Il contesto è agreste; vi compare un Mulino a vento, un piccolo stagno, una radura. Il Mulino a 

vento è di dimensioni minori, rispetto al filetto, che giganteggia su tutto. Al momento in cui Wim 

me la segnalò, facemmo diverse supposizioni, ad esempio: al di sotto dell’attuale raffigurazione vi 

era stato un altro soggetto, un tempo? Era stato Bisschop stesso a dipingerlo o aveva acquistato il 

tavolino così, con la Triplice Cinta già dipinta sul retro? Nessuna risposta è riuscita a colmare 

ancora i misteri su questa rappresentazione.  

Il tavolino era forse appartenuto a Guglielmo d’Orange, che morì proprio a Delft. Questa città 

godeva di diritti già dal 1246, sotto Guglielmo II d’Olanda. Nel 1572, Guglielmo d'Orange fissò la 

propria residenza a Delft
11

 ma venne assassinato il 10 luglio 1584. Quando morì aveva molti debiti, 
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così si decise di vendere una collezione di dipinti. Non si sa se il tavolino fosse ancora nella 

proprietà della famiglia d’Orange nel periodo seguente, ad ogni modo Bisschop lo acquistò durante 

il suo soggiorno a Delft. Altro non possiamo aggiungere, è avvolto nel mistero. 

 

   
Il tavolino con la scacchiera, a sinistra e, destra, il retro con la Triplice Cinta dipinta 

 

b) Arte pittorica: L’ uomo che legge e quello che scrive (1784) 

Il dipinto fu realizzato da Jan Ekels il Giovane ed è conservato presso la collezione Manchester City 

Galleries
12

. E’ intitolato “Interno con uomo che sta leggendo” ed effettivamente vediamo che la 

figura seduta è un giovanotto che è impegnato a leggere un documento che non sapremo mai cosa 

sia. Sul tavolino, coperto da una lunga tovaglia verde (tinta identica a quella della tenda a sinistra), 

un vassoio fa pensare che sia l’ora della colazione: una tazza marrone, una fetta di pane con la 

cioccolata appena spalmata (c’è ancora il coltello appoggiato sul piattino). L’uomo è talmente 

intento nella sua lettura, che sembra dimenticarsene; la sua espressione è molto coinvolgente, per 

chi lo guarda. Non è tristezza, forse una certa preoccupazione; non sembra propriamente rilassato, 

non come una persona che abbia dormito bene o che stia leggendo buone notizie. E’ vestito non 

poveramente ma denota un certo disordine: i capelli sono lievemente spettinati, la calza sinistra è 

abbassata, lasciando scoperto il ginocchio; il pantalone è rovesciato all’indietro e lascia indovinare 

il colore interno della stoffa. Sembra indossare delle pantofole, che lasciano supporre che l’uomo si 

trovi nella propria stanza (si intuisce una porta, all’estrema destra, per chi guarda). Al collo porta 

una sciarpetta bianca, mentre una lunga casacca è portata sopra una maglia scura. Il pomolo della 

sedia è ben visibile dietro il braccio destro. Una scena molto realistica, ma enigmatica: è quel foglio 

a tenere i suoi occhi fissi, concentrati sul contenuto. Di cosa si tratta? E’ un momento vissuto 

realmente dal pittore o lo commissionò per qualcuno? La parete bianca di fondo presenta degli 

oggetti appesi: a destra (per noi che guardiamo) vi è una ciotola da barbiere (così è interpretata dalla 

critica), forse usata per radersi, ma una parte è ammaccata; a sinistra è appeso il tavoliere del filetto, 

probabilmente di legno, con il sacchetto per le pedine (se ne percepisce il contenuto, pur senza 

vederlo). Si noti che sono state dipinte anche le ombre degli oggetti, proiettate dalla luce sul muro. 

Sembra che, chiunque abbia commissionato questo quadro, volesse dare l’idea che quel gioco da 

tavolo gli fosse caro, e fosse regolarmente usato per giocare, tenendolo a portata di mano. Certo 

doveva essere importante da meritare di essere immortalato nel dipinto. Tra i due oggetti vi è un 

quadro, in cui si riesce a vedere un paesaggio rurale con una chiesa e un uomo che, da una certa 

distanza, sembra osservarla. A terra, appoggiato alla parete di sinistra, si trova un grosso volume 
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(almeno così parrebbe), che non riporta scritte (la copertina è stranamente bianca), perlomeno da 

quanto si riesce a vedere attraverso l’immagine disponibile. La cosa certa è che in primo piano, in 

basso, c’è la firma del pittore: J. Ekels, e la data A. 1784. Sembra scritta su un biglietto che è stato 

tolto da una busta (la quale potrebbe essere dietro, strappata per essere aperta). Il foglio che tiene in 

mano l’uomo, data la dimensione, potrebbe appartenere al volume che giace a terra?  

Questo quadro venne donato al Museo da un certo James Porter nel 1935. Ma non conosciamo il 

viaggio che il dipinto ebbe dalla sua patria di origine (l’Olanda). Jan Ekels, l’autore dell’opera, 

nacque ad Amsterdam nel 1759 e vi morì nell’anno 1793, quando aveva 34 anni. Non si hanno 

molte notizie su di lui, ma è sicuro che fosse figlio di Jan Ekels il Vecchio (1724-1781), che aveva 

lo stesso nome. Il giovane Jan fu seguace della cosiddetta “pittura di genere” e imitatore di antichi 

maestri che lavorarono durante il “periodo d’oro” dei Paesi Bassi
13

.  

 

J. Ekels il Giovane- “Interno con uomo che sta leggendo”, Olio su tela, 57,4 x 46,6 cm (Manchester City 

Galleries). Appeso a sinistra sulla parete di fondo, un tavoliere ligneo con il gioco del filetto e un sacchetto con le 

pedine (nella foto a destra, il particolare) 

La cosa curiosa è che il gioco del filetto compare almeno in un altro dipinto del giovane Jan, 

intitolato “A Writer Trimming his Pen”, del 1784,  ora conservato nel Rijksmuseum di Amsterdam. 

In quest’opera si può notare come la scena somigli parecchio a quella appena descritta: l’uomo 

sembra sempre lo stesso, come si vede dalla fisionomia riflessa dallo specchio. I capelli sono legati 

dietro la nuca; ha le stesse pantofole, i calzoni scuri (forse lacerati), le calze bianche abbassate che 

lasciano scoperto il ginocchio (stavolta il destro). La sua postura non comoda per scrivere è 

coerente con un certo disordine in cui si trova la sua persona, forse anche interiormente; anche la 

stanza non si discosta molto da quella illustrata nel quadro visto poc’anzi, sembra solo allungata 

verso sinistra. Ritroviamo il tavolino, su cui c’è l’occorrente per scrivere, con la pesante tovaglia; la 

sedia (qui ve ne sono due) presenta la medesima foggia (pur se il pomolo dello schienale è 

leggermente diverso); anche la tenda verde è presente. Jan ci ha dunque portato ancora nella 

medesima stanza, simbolicamente racchiusa e rappresentata da pochi elementi che sembrano 

essenziali per lui. Egli siede su una sedia davanti al tavolino e sta spuntando una piuma d’oca 

perché deve scrivere; sembra che sia sopra una pedana. C’è un elemento interessante: uno specchio, 

che ci permette di vedere il volto dell’uomo e l’azione che sta compiendo. Il tavoliere del filetto, 
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con il sacchetto contenente le pedine, è appeso a destra (per chi guarda), più in alto dello specchio e 

con lo stesso anellino che lo tiene agganciato al chiodo, come ne L’Uomo che legge. Ci sono 

sempre le ombre dei vari elementi ritratti. La presenza del tavoliere sembra un punto fermo, 

ordinato, un oggetto rassicurante nelle mutanti situazioni esistenziali. Non compaiono altri elementi 

ma da recenti restauri è emerso un foglio bianco attaccato in alto a destra, recante la sua firma e la 

data, sempre il 1784. Appare chiaro che questi due quadri furono eseguiti a breve distanza, e forse 

raccontano una sequenza, un frammento della vita dell’artista o di qualcuno che gli era molto 

vicino
14

. Ciò che traspare è che volle immortalare chiaramente il gioco del filetto come parte 

importante della stanza della persona ritratta, che doveva rappresentare il suo mondo (dove 

mangiava, dove leggeva, scriveva, pensava), la sua vita. Testimonia, inoltre, la diffusione di questo 

tavoliere “domestico”, al tempo in cui il quadro venne realizzato.  

 

 

J. Ekels il Giovane - “A Writer Trimming his Pen” (noto anche semplicemente come “Lo scrittore”), del 1784. A 

destra il dettaglio del gioco del filetto con il sacchetto delle pedine (Rijksmuseum, Amsterdam) 

 

a) Arte pittorica: I Giocatori di filetto e il soldato (prima metà del 1700) 

Ora ci occupiamo di una Triplice Cinta (filetto) particolare: essa è una di quelle che a centinaia si 

trovano spesso incise sulla pietra, ma la particolarità è che è stata immortalata in un quadro, insieme 

a tre personaggi (di cui due giocano e uno osserva), che ci mostrano pure le loro pedine 

improvvisate: sembrano infatti dei piccoli sassi (simili a fagioli) di colore diverso per consentire di 

riconoscerli. Chissà se quell’esemplare è realmente esistito, e se lo è ancora! Ma il luogo…quale 

potrebbe essere? Troppo esigui i particolari del paesaggio per riconoscerlo, tuttavia non si può 

escludere che sia la regione dove risiedo, la Lombardia e, forse, potrebbe non trovarsi distante da 

me. Questa è soltanto un’ipotesi dettata da alcuni dettagli della vita dell’autore del dipinto, Giacomo 

Francesco Cipper, detto il Todeschini. Su questo artista non si hanno molte notizie; il suo cognome 

è talvolta scritto Zipper, talaltra Cipri, creando a lungo il dubbio sulla sua reale nazionalità. Alcuni 

critici, nel corso del tempo, hanno pensato che potesse provenire da una zona della vecchia 

Ungheria
15

 (precisamente da Zips, in ungherese Szepes, oggi Spiš, Cecoslovacchia), colonizzato dai 

Tedeschi. Addirittura Pigler suppose che il Cipper potesse essere figlio del pittore Jakob Ziper, 
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morto a Vienna nel 1701 all'età di cinquantaquattro anni
16

. Di Giacomo Francesco non si conosceva 

la data di nascita fino al 1986, quando –per un caso fortuito- Vittorio Caprara ritrovò l’atto di 

nascita, che consentì di ricostruirne lo scarno profilo biografico. Oggi sappiamo che nacque a 

Feldkirch, in Austria, il 15 luglio 1664  e che morì a Milano nel 1736.  Il luogo dove egli condusse 

la maggioranza della propria attività di pittore fu la Lombardia. Il Cipper non è stato considerato 

dalla critica per lungo tempo, o meglio lo si è considerato di una categoria inferiore (una classe 

“C”). Studi su di lui sono iniziati solo a partire dal 1916 (Geiger), ma già prima esisteva una 

tradizione orale, a Brescia e a Bergamo, del nome "Todeschini" per un gruppo stilisticamente molto 

coerente di quadri vicini a fra' Vittore Ghislandi e Antonio Cifrondi. Fu su questa scorta che Geiger 

decise di  approfondire l’opera del Cipper e dal 1916 gli studi su di lui si sono molto intensificati, 

anche se di questo artista non è stato scoperto tutto. La sua arte, hanno sostenuto i critici, presenta 

un repertorio limitatissimo; i temi sono ripetitivi ma alcune tele sono considerate eccellenti. Oggi il 

Cipper sta venendo rivalutato e la sua produzione artistica è calcolata in circa 229 dipinti. 

“Malgrado il suo indubbio virtuosismo tecnico, Todeschini bandì accuratamente dalla sua pittura 

ogni atteggiamento pensoso o malinconico e ogni intento psicologico e sociale, mantenendosi 

sempre, per carattere personale e, forse, per il gusto della sua clientela, entro un sorridente e facile 

umorismo, anche quando questo contraddice il tema stesso del quadro”
17

. Lasciando al lettore 

l’approfondimento di questo enigmatico personaggio, dedichiamoci all’esame di un suo dipinto 

intitolato “Giocatori di filetto e soldato”, appartenente ad una Collezione privata. Misura 163 x 193 

cm ed è stato eseguito con tecnica ad olio su tela. Un paesaggio agreste, montano: sullo sfondo si 

vede la sagoma di una rupe. Tre uomini stanno intorno ad uno spuntone roccioso ben levigato, sul 

quale è inciso lo schema della Triplice Cinta, ben proporzionata, nel modello classico (senza 

diagonali né foro centrale ma con i soli segmenti mediani). Sembra uno dei tanti esemplari incisi su 

pietra che abbiamo censito, ci dà una certa emozione vederla immortalata, e ci domandiamo in 

quale località stiano disputando la partita: reale o inventata dalla fantasia del pittore? Come si sarà 

assortita questa piccola combriccola? Cosa lega i tre personaggi? Forse la passione per quel gioco. 

L’uomo a sinistra, con i baffi e senza cappello, presenta una maglia lacera sul gomito, ad indicarci 

la sua condizione di popolano; l’espressione è serena, lo sguardo penetrante e fisso sullo spettatore. 

Il gioco si configura come scacciapensieri in una vita fatta di sacrifici? L’uomo appare contento di 

posare, di mostrare che si trova a proprio agio in quel contesto; nella mano tiene il sassolino- pedina 

che andrà a posarsi sul tavoliere alla prossima mossa, cosa che sembra impensierire il compagno 

seduto accanto, alla sua sinistra. Due dita della mano destra sono posate sulla tempia nel tipico 

atteggiamento di chi sta riflettendo su un problema. Non guarda lo spettatore ma tiene gli occhi 

concentrati sulla partita: come si sta evolvendo? A favore o no? Il cappello a larghe falde, la giacca 

curata e il fazzoletto bianco chiuso sul collo, denotano che non è proprio un contadino. La mano 

sinistra è chiusa a pugno, forse evidenzia il disappunto di non poter evitare all’avversario di fare 

filetto. Nello spazio più interno dello schema vi sono due sassolini rossicci e il numero delle pedine 

che si vedono (sullo schema e nella porzione di piano di ciascun giocatore) è certamente superiore a 

quello che effettivamente serve per giocare (9 a testa), almeno nella forma più semplice. Il soldato è 

il personaggio che sembra estraniarsi dalla scena; il suo sguardo è perso nel vuoto, forse sta 

pensando ad una battaglia avvenuta o che dovrà avvenire, certamente è stato colto in un momento di 

riflessione, di intensità meditativa o, più semplicemente, si gode quel momento di tranquilla 

normalità. La sua presenza ci potrebbe indicare il luogo in cui si trovano, risalendo infatti al tipo di 

reggimento cui appartiene (tenendo conto del periodo di esecuzione del quadro, che è collocato 

all’inizio del 1700)
18

. La sua uniforme ha delle caratteristiche precise, come è caratteristica la borsa 

di cuoio o pelle accanto a lui; la una mano regge la lunga pipa, l’altra impugna l’elsa della sciabola. 

Forse sta aspettando il suo turno per giocare: si è unito ai due casualmente, passando di lì e 

vedendoli all’opera, oppure è stato un appuntamento combinato, usuale? Tutto sembra così 

impregnato di realismo da coinvolgerci. Ma più di tanto non potremo mai penetrarlo. 
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Jacob Franz Cipper, "il Todeschini", “I Giocatori di filetto e il soldato”, dipinto intorno al 1700 (da Francesco 

Porzio, ed., “Da Caravaggio a Ceruti : la scena di genere e l'immagine dei pitocchi nella pittura italiana”, Milano, 

Skira, 1998, n. 95)
19

 

 

a) Arte pittorica: Mr.  e Mrs. Sutermeister (prima metà del 1800) 

Questi due coniugi sono stati ritratti mentre giocano a filetto, da un pittore anonimo alla metà del 1800. 

L’olio su tela è di Scuola svizzera. Non sappiamo molto di più; l’opera mi fu segnalata dal già citato 

Wim Van Mourik ed è reperibile su un sito internet che ha per tema “L’amore nell’arte”20. Dove sia 

conservata l’opera non è dato sapere, forse in una Collezione privata e chi appartengano i volti della 

coppia ritratta rimane, al momento, un enigma. Il cognome Sutermeister è di origine svizzero-tedesca e 

da una breve ricerca ho appurato che nella prima metà del XIX secolo è vissuto un Otto Sutermeister, 

sposato con Ernestine Agathe Moehrlen (1832-1900), dal quale ebbe diversi figli. Se è lui l’uomo 

ritratto in questo dipinto, aveva come nome completo Friedrich Gottlieb Otto Sutermeister
21

 (nato il 

27 settembre 1832 a Tegerfelden e morto il 18 agosto 1901 ad Aarau ), fu un folclorista svizzero 

fortemente influenzato dai Fratelli Grimm; egli raccolse e rivisitò numerose fiabe, leggende, 

tradizioni e proverbi, sottolineando l'aspetto didattico del folclore svizzero.  
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Pittore anonimo- “Ritratto di Mr. And Mrs. Sutermeister”, olio su tela- riproduzione

22
 

 

Il fatto di farsi ritrarre in posa con la consorte, mentre giocano a filetto, potrebbe trovare un senso, 

se tale ludus era noto nella sua patria, per mantenerne viva la tradizione. Sono solo supposizioni. 

Sembra comunque che i personaggi raffigurati, al di là del fatto che possano essere o meno Otto ed 

Ernestine, siano riconducibili ai membri di questo albero genealogico dei Sutermeister che, ad un 

certo punto, emigrarono in America. Un ramo fu attivo dal 1852 in Italia, nel Verbano (Piemonte), 

dov’era conosciuta l’impresa Carlo Sutermeister, che prese poi il nome di Cotonificio Verbanese,  

tuttora esistente. Nel dipinto spiccano i due atteggiamenti differenti dell’uomo e della donna: lei 

guarda dritto negli occhi lo spettatore, ostentando il suo gradevole aspetto giovanile, con una parure 

di orecchini a cerchio, collana a doppio filo, bracciale ed anello, di foggia molto moderna 

(potremmo indossarli anche oggi). L’anello è sul mignolo e non è una vera nuziale, cosa strana, dal 

momento che il quadro è intitolato “Ritratto di Mr. e Mrs. Sutermesister”, che si presume fossero 

marito e moglie. La signora ha la carnagione molto chiara, che si addiceva (alla metà del XIX 

secolo) ad un ceto non popolano. L’abito nero le lascia scoperte le braccia e il décolleté; i capelli 

sono raccolti in una elegante acconciatura, fermata da un cerchietto. Il braccio sinistro è appoggiato 

sullo schema da gioco. Appare chiaro che si sia preparata per l’occasione di essere ritratta, tuttavia 

un look alquanto eccessivo per una semplice partita a filetto. Che sia una metafora? La mano destra 

è appoggiata sulla spalla del marito, come a volerlo presentare a chi osserva la scena; lo sguardo 

della donna è fiero, come a volerci dire che è orgogliosa di quell’uomo il quale, dal canto suo, tiene 

gli occhi abbassati sul tavoliere da gioco, forse più concentrato di lei, che sembra estraniata dal 

contesto che stanno vivendo. L’uomo è ben vestito e porta i capelli abbastanza lunghi (sembra quasi 

di vedere un orecchino, infilato nel suo lobo destro). Forse lei lo sto semplicemente incoraggiando a 
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guardare anche lui il pittore, o a non darsi per vinto in quella partita dove lei ha la meglio (anche 

nella loro vita privata?). Il campo di un gioco è infatti equiparabile a quello dell’esistenza umana, è 

più che passatempo, ha una filosofia di cui abbiamo ampiamente discusso in altra sede. 

L’ambiente sembra quello domestico: si intravvede una porta, il fondo è molto scuro, il tavolino è 

pure scuro e di squisita fattura. Su di esso sono appoggiati degli oggetti: due bicchieri di vetro, una 

bottiglia contenente del liquido, altri elementi non proprio chiari da classificare. Lo schema del 

filetto è chiaramente parte di una scatola da gioco (si vede l’apertura); il tavoliere è ben impresso 

nel legno e ha la parte centrale caratterizzata da un rilievo, è leggermente bombata e sagomata da 

delle discrete diagonali (a livello ottico, pare una forma piramidale). Lei sta giocando con le pedine 

chiare, lui con quelle più scure, come il pittore ha ben messo in evidenza; sul campo di gioco tre 

pedine chiare sono già in fila, la signora ha già fatto filetto. Lui soppesa nella mano destra una 

pedina, deve fare la sua mossa. Quale sarà? 

 

 

a) Arte pittorica. L’affresco nel Castello di Issogne (AO) 

 

In uno degli affreschi cinquecenteschi presenti lungo la galleria porticata al piano terra del Castello 

di Issogne (Aosta) sono raffigurati dei giocatori di filetto (li abbiamo documentati personalmente, 

v.articolo)
23

. Sotto le bellissime volte a crociera che costituiscono l'ossatura del porticato del 

maniero, si ammira una serie di affreschi (ciclo delle botteghe artigiane) la cui lettura -

apparentemente banale- non è invece così semplice. Troviamo sette scene che -stando alla critica - 

dovevano testimoniare la tranquilla vita del feudo sotto i Challant: gli affreschi sulla parete di fronte 

alla fontana ritraggono il mercato e le botteghe artigiane (beccaio, fornaio, sarto, speziale, 

formaggiaio/salumiere) in cui l'abbondanza trionfa ma altri elementi depongono per la 

rappresentazione nascosta dei vizi (ira, gola, lussuria), tuttavia non esiste ancora una lettura 

simbolica esaustiva (7 è un numero magico, intanto, non casuale). Lungo la parete perpendicolare, è 

raffigurato il Corpo di Guardia che, appese le armi alla parete, si concede a svaghi e giochi. Tra 

questi, si vedono benissimo il back-gammon e il filetto. 

 

 
Dettaglio del dipinto sotto le volte del portico, che ritrae i giocatori di filetto; gli affreschi sono datati tra la fine 

del XV e la prima parte del XVI secolo. L’autore è identificato come Magister Collinus (Colin), in virtù di un 

graffito presente proprio al di sopra della panca nella lunetta del Corpo di Guardia 

 

Si vedono due giocatori che stanno disputando una partita su un tavoliere, nel quale compaiono 

pedine bianche e nere. I loro abiti però non lasciano pensare a dei soldati, quanto più a dei ricchi 

nobili o mercanti; forse questi ultimi si concedevano di svagarsi con le guardie nei momenti liberi. 

http://www.centro-studi-triplice-cinta.com/studi-e-ricerche/issogne-ao-il-gioco-del-filetto-dipinto/
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Comunque la circostanza relativa ad un gioco tra soldati ci conferma tra l'altro quanto già appurato 

in altri luoghi, dove incisioni di filetti vengono ascritte a soldati che, tra una pausa e l'altra, si 

dilettavano a sfidarsi in questo gioco a pedine. 

 

a) Arte pittorica. Il Gioco di Merelle vicino a un pozzo (XVIII secolo) 

 

A conclusione di questa breve carrellata di opere pittoriche (alle quali speriamo poterne presto 

aggiungere altre, grazie anche all’aiuto dei lettori), segnaliamo un dipinto intitolato “Le Jeu de 

Merelle près d’un puits” di Januarius Johann Rasso, 1730-1797 (Germania). In esso si vedono dei 

bimbi alle prese con il nostro tavoliere, nei pressi di un pozzo, alla cui base è presente un secchio 

per prelevarne l’acqua. Per la verità uno dei due fanciulli, quello sdraiato per terra, biondo, 

riccioluto e bellissimo sembra avere fatto del tutto suo il gioco: è concentrato al massimo, la mano 

destra sulla fronte, in atteggiamento pensoso, come se il resto del mondo non lo toccasse 

minimamente. Infatti l’altro bimbo (l’avversario), dai capelli scuri, si sta lamentando con la mamma 

e la sorella (spettatrici della scena); il dito puntato contro il suo piccolo compagno di gioco sembra 

voler dire che qualcosa non va, forse l’altro non si decide a fare la mossa. Ma quello lo sentirà mai? 

Il dipinto è doppio, nel senso che  è appaiato ad una seconda scena, intitolata Le jeu du chapeau (Il 

gioco del cappello). Tutti i bambini presenti nelle due scene sono scalzi, l’atmosfera è serena, di 

giocoso passatempo infantile, reale, palpitante di vita. 

 

 
Januarius Johann Rasso, “Le Jeu de Merelle près d’un puits”, dettaglio. Olio su rame, 32.2 x 24.2 cm, seconda 

metà del XVIII secolo. Non conosciamo l’attuale ubicazione dell’opera, forse in una collezione privata francese 

 

 
 

b) Arte dell’Intaglio. I set da gioco: dalle osterie ai solidi platonici 

La presenza di tavolieri nei dipinti appena visti ci informa di come dovesse essere diffuso quel tipo 

di gioco da tavolo tra il 1500 e il 1800, nelle famiglie di tutta Europa, abbienti  e meno. Un’usanza 

che è continuata fino ai giorni nostri. Chi di noi non ha avuto in casa una scatola da gioco di legno, 

su cui da un lato c’è la scacchiera e dall’altro il filetto? In casa mia ne ho sempre vista una e ancora 

http://www.artnet.com/artists/januarius-johann-rasso-zick/le-jeu-de-merelle-pr%C3%A8s-dun-puits-le-jeu-du-BAYfsxvYWf5hB8VS5IkByQ2
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la posseggo. Il coperchio si apre e nella scatola, foderata in vellutino verde, sono riposti i pezzi 

degli scacchi e le pedine per il gioco della dama, che servono anche per quello del filetto. Queste 

scatole erano prodotte in serie ed avevano prezzi accessibili per le famiglie medie. Se molti tavolieri 

erano alla portata di tutti, altri erano veramente costosi e destinati ad un’ utenza più elitaria, come 

vedremo, e forse non furono mai impiegati come semplici passatempi. A tal proposito è doveroso 

aprire una parentesi, relativa ai materiali e alla preziosità o meno di un simile oggetto.  

 Arte popolare 

Appartengono a questa categoria i manufatti realizzati con materiali semplici e pratici, economici e 

possibilmente di media-lunga durata, quindi anche resistenti come ad esempio un pezzo di solido 

legno. Oggi troviamo tavolieri di materiale plastico o vitreo prodotti industrialmente, ma in questa 

ricerca abbiamo cercato di individuare oggetti con una certa antichità e particolarità. Nel Museo 

della Valle di Zogno (BG) si possono ammirare alcuni esemplari che erano destinati all’Osteria del 

posto, a fine Ottocento, per deliziare i clienti popolani, cioè appartenenti ad un ceto non elevato; tra 

un bicchierino e l’altro, dovevano divertirsi con dama e filetto. Due esemplari sono appesi alla 

parete (esattamente come nei quadri di Ekels il Giovane), uno è inciso su un delizioso tavolino di 

legno, insieme ad una damiera e ad uno schema de “Il lupo e le pecore”. Si nota anche il bicchiere 

per mescolare i dadi, indicativo per dirci che venivano usati per vivacizzare le partite (infatti, come 

già detto, per nessuno dei tre giochi è previsto l’uso dei dadi, ma questa prassi era, a quanto pare, 

impiegata). E’ probabile che nell’Osteria (e in ambito domestico) i tavolieri venissero riposti, a fine 

partita, appesi ad una parete, così tutti li potevano vedere e andare a prendere al momento 

opportuno.  

 

Ricostruzione di un ambiente dell’Osteria di fine XIX sec. presso il Museo della Valle di Zogno (BG), Bassa Val 

Brembana. Si notino i due tavolieri appesi alla parete 

Una delle due tavole si mostra molto semplice: un quadrotto di legno liscio e (forse) lucidato, con 

incisa una TC con diagonali; sul retro, più grezzo, si notano una serie di “bolli” o marchi (ne 

abbiamo contati 32), caratterizzati da una serie di cerchietti realizzati tramite una sequenza di 

piccoli fori. All’interno dei cerchi si leggono tre lettere (GMT) disposte come da figura: 
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A sinistra, verso del tavoliere con il gioco del filetto; a destra il retro (Museo della Valle di Zogno, BG, Bassa Val 

Brembana) 

Siccome alcuni dei “marchi” sono sbiaditi, in questi potrebbero esservi state impresse altre lettere. 

Potremmo ipotizzare che si tratti del marchio del fabbricante oppure della stessa Osteria (nel caso 

qualcuno volesse appropriarsi del pezzo?). Certo è che hanno abbondato! Il tavoliere presenta, sulla 

faccia del gioco, numerosi forellini e una fenditura che lo attraversa da parte a parte (visibile anche 

sul retro, dove si scorge una seconda fessurazione, che non raggiunge la parte anteriore). Quel che 

si può dire è che sembra un esemplare che fu molto utilizzato, forse anche per scopi diversi (come 

tagliere, come improvvisata bacheca?).  

 

A sinistra, lo schema del filetto con diagonali, a destra il curioso schema con 32 caselle circolari scure (Museo 

della Valle, Zogno, BG, Bassa Val Brembana) 

Sulla stessa parete è appeso un tavoliere che mostra al pubblico una faccia con 32 coppelle scure, 

intenzionali, atte a disputare probabilmente un gioco simile alla dama (ma con la metà delle 

caselle)
24

. Girando il pezzo abbiamo trovato il gioco del filetto con diagonali (v. foto sopra). La 

lavorazione dell’oggetto sembra più accurata del precedente, presenta infatti una cornicetta. Pur 

essendo sostanzialmente ancora ben conservato, presenta i segni del tempo e dell’usura. Non vi 
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sono sacchetti per le pedine appesi (come nei quadri di Ekels), però è più che possibile che nella 

pratica quotidiana si usasse appenderli esattamente come nei suoi dipinti, attaccati ai rispettivi 

tavolieri per facilitarne l’utilizzo da parte degli avventori dell’Osteria, a patto che poi venissero 

riposti ordinatamente e senza perdere nessun pezzo!  

 Arte da salotto 

In ambiti meno popolari si possono trovare esemplari di gran lunga più pregiati. E’ il caso della 

scatola da gioco appartenuta ad Ascanio Olgiati
25

. Le dimensioni del pezzo sono le seguenti: 520 x 

390 x 75 cm, un rettangolo molto ragguardevole; il materiale è legno di radica con inserti in legno 

di bosso. La pregiata scatola, di matrice lombarda, si compone di tre giochi da tavolo: dama o 

scacchi, filetto e Tric-Trac (back-gammon). La superficie su cui è rappresentato il filetto è 

impreziosita, al centro, dallo stemma della famiglia Olgiati; superiormente riporta il nome e 

inferiormente il cognome del proprietario (Ascanio Olgiatto) e la data 1606. La Triplice Cinta, nella 

sua forma classica con i soli segmenti mediani, ha proporzioni perfette ed è accuratamente rifinita: 

le cinte presentano alternanza di legno chiaro e scuro, come lo stemma centrale, mentre il nome del 

proprietario e la data sono chiari su fondo scuro. Un abbinamento raffinato ed esteticamente bello; 

sono inoltre presenti dei motti in spagnolo.  

 

La raffinata scatola da gioco in radica e bosso appartenuta ad Ascanio Olgiati, il cui nome (Ascanio Olgiatto 

come si diceva nella lingua del tempo) è riportato sulla superficie, insieme alla data (1606). Al centro si trova lo 

stemma della famiglia Olgiati (di Roma?) 

Un altro esemplare è dato da una scatola doppia  in avorio e intarsi in legno della fine del XV 

secolo; la provenienza è l’Italia settentrionale e le sue misure sono: 180 x 150 x 55 cm. Le due 

scatole hanno su una faccia la scacchiera bianca e nera, dall’altra il gioco del filetto e vi è anche un 

terzo gioco, il Tric-Trac. Un elemento importante ha indotto gli studiosi a ritenere improbabile 

l’utilizzo di simili tavolieri per scopi ludici: l’assenza di pedine di grandezza adeguata. Che cosa 

significa? Che i ricchi proprietari volessero semplicemente ostentarle, come pezzi da collezione, e 

comunque ci informa del fatto che non era ritenuto affatto sconveniente mostrare il popolare gioco 

del filetto, che circolava tanto nei ceti più bassi quanto in quelli più alti. Nel prossimo paragrafo, 
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però, esamineremo un set da gioco che lascia trasparire un’impronta ermetica, al di là della valenza 

ludica. 

Segnaliamo anche una Xilografia su carta colorata in verde, raffigurante una Triplice Cinta (Tavola-

Mulino, altro nome del filetto), prodotta in Italia e datata al XIX secolo. Il foglio è una tiratura 

tarda, forse su matrice più antica (seicentesca?). Per l’elaborato disegno che presenta, si può ritenere 

che non fosse destinata ad un’utenza qualsiasi ma a certi salotti, nei quali se ne apprezzava l’estetica 

bellezza. 

 

 

A sinistra, scatola da gioco in avorio con intarsi in legno (presenta su un lato la scacchiera, sull’altro lo schema 

del filetto e, dentro, del back-gammon); a destra la xilografia (425 x 300 cm), appartenente alla Collezione 

Alberto Milano
26

 

 Capolavoro eccelso 

Un autentico capolavoro artistico è questa scatola da gioco in legno intarsiato, ebano, avorio e 

madreperla (Norimberga, 1570-1580); proviene da una Collezione privata belga e dovrebbe essere 

conservata presso le Galerie J. Kugel a Parigi
27

. All'esterno vi è una scacchiera con avorio e 

quadrati di ebano marrone incorniciati da rettangoli, quadrati e triangoli. Il lato opposto raffigura la 

nostra Triplice Cinta in avorio ed è caratterizzata da un incredibile lavoro di intarsio basato su vari 

poliedri
28

 disposti attorno ad un cartiglio centrale. Le tre cinte sono di colore bianco, come 

l’elemento centrale (che è su fondo scuro), mentre una quarta cinta (probabilmente da intendersi 

come cornice perché non è raccordata dai segmenti perpendicolari agli altri quadrati) è di colore più 

scuro. Intorno ad essa, un bordo interamente cosparso di motivi poliedrici. Se ne contano 32, 

intervallati da elementi rettangolari prospettici (ai quattro angoli si osservano motivi più larghi e 

complessi); tra la “cornice” e la cinta più esterna contiamo altri 32 poliedri, divisi da semplici 

segmenti neri; tra la terza cinta e la seconda si contano 20 poliedri; tra la seconda e la prima cinta si 

contano 20 poliedri. Il quadrato più interno, che contiene il cartiglio (o stemma?), non sembra 

presentare un’iscrizione (dalle immagini non si scorge), mentre è ben ravvisabile una piccola X al 

centro, in basso nella cinta più piccola e in quella intermedia, mentre una Y è appena distinguibile 

lungo il perimetro della cinta più interna, a metà del lato destro (guardando la foto come inserita). 

Non sembrano essere semplici segni dovuti ad abrasioni del prezioso materiale
29

. All’interno della 
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scatola si trova il gioco del backgammon, composto da 24 triangoli allungati e alternati di avorio, 

intarsi in ebano con incisioni in oro, con sei motivi diversi che rappresentano grottesche e fogliame. 

Lo spazio tra questi triangoli e il telaio è decorato con poliedri e figure geometriche. Sinceramente 

non avevamo mai visto niente di simile. Questa scatola è un capolavoro di intarsi sia per la sua 

virtuosità tecnica che per l'originalità della decorazione, composta in particolare da poliedri. Ma si 

può considerare una semplice decorazione? Chi e perché ha fatto tanta fatica per produrre un simile 

manufatto? A chi era destinato? Chi ne fu il committente? E l’autore?  

 

Splendida Triplice Cinta inserita sul fondo della preziosissima scatola da gioco ( larghezza e lunghezza di 41, 5 

cm, altezza di 13,4 cm) 

 

                                       

Il set completo: a sinistra la scatola aperta, sulla superficie la scacchiera e all’interno il backgammon; a destra 

sopra, i due lati aperti del back-gammon, sotto: la scacchiera e la Tavola-Mulino (faccia inferiore della scatola) 

Certo si potrebbe trattare di uno di quei box da gioco creati non per essere usati come tavolieri ma 

per ostentarli o collezionarli, come quello visto poc’anzi, appartenuto all’Olgiati. Davanti a 

quest’opera d’arte tedesca, però, non possiamo non domandarci che cosa si sia voluto trasmettere, al 
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di là degli schemi ludici. I poliedri rappresentati non sono decorazioni comuni, anzitutto; essi sono 

solidi tridimensionali che rimandano ad una geometria euclidea, ad una armonia delle forme. Si 

tratta di solidi platonici, così chiamati perché sono regolari e convessi allo stesso tempo: hanno per 

facce poligoni regolari congruenti (cioè sovrapponibili esattamente) e hanno tutti gli spigoli e i 

vertici equivalenti. Ne consegue che anche i loro angoloidi hanno la stessa ampiezza. Solo cinque 

poliedri hanno queste caratteristiche ed il loro nome deriva dal numero delle loro facce: tetraedro 

(4), esaedro o cubo (6),  ottaedro (8), dodecaedro (12) , icosaedro (20). Essi furono oggetto di studio 

fin dall’antichità, spesso cercando in essi significati nascosti ed esoterici. Incuriosirono Pitagora e 

Platone, il quale li associò - nel Timeo (ca. 358 a.C.) - a ciascuno dei Quattro Elementi. La Terra è 

stata associata al cubo (o esaedro), l’Aria all'ottaedro, l’acqua all'icosaedro e il fuoco al tetraedro. Il 

quinto solido, il dodecaedro, venne associato da Platone al Tutto, ciò che Aristotele chiamava 

Quinto Elemento (o Etere). Questi concetti sono alla base anche della Scienza Alchemica, che nel 

XVI secolo conobbe, tra l’altro, enorme rivalutazione. Nella Norimberga del tempo, circolavano 

sicuramente trattati dotti, come quello di Hans Lencker (Perspectiva Literaria, 1567) e del suo 

amico Wenzel Jamnitzer “Perspectiva Corporum Regularium” (Prospettiva di solidi regolari), del 

1568, che circolava nei circoli umanistici ed artistici della città tedesca. In essa Jamnitzer usò la 

teoria dei cinque solidi platonici associati agli elementi. Entrambe le opere potrebbero avere avuto 

un ruolo nella genesi della scatola da gioco che stiamo esaminando. Questo lavoro era frutto di 

almeno un secolo di ricerche sulla prospettiva e sui poliedri, che era stata avviata - nell’arte- in 

Italia, da Piero della Francesca, Leon Battista Alberti, Paolo Uccello, Luca Pacioli e 

successivamente da Niccolò Tartaglia e Rafael Bombelli. In particolare, gli studi di frà Luca Pacioli 

sulla Divina Proportione (1509), che influenzarono Leonardo da Vinci, valicarono le Alpi 

ammaliando, tra i primi, Albrecht Dürer nel 1525 e in seguito Augustin Hirschvogel (Anweysung in 

die Geometria, Norimberga, 1543). Sempre in Italia si ebbero precocemente (alla fine del 1400) le 

prime opere lignee ad intarsio con motivi di poliedri o solidi platonici come ad es. in S. Maria in 

Organo a Verona o nell’Abbazia di Monte Oliveto Maggiore (Asciano, SI), opere di Frà Giovanni 

da Verona, o nella basilica di S. Domenico a Bergamo, di Frà Damiano Zambelli.  

La splendida e misteriosa opera tedesca non è sola; gli esperti ne hanno individuate, ad oggi, altre 

quattro
30

, uscite molto probabilmente dalla stessa anonima officina. Ma possibile che artisti di quel 

calibro siano rimasti sconosciuti alla storia? E per chi produssero quei capolavori filosofici? Per il 

momento si sa che vennero realizzati tutti più o meno nello stesso periodo (1570-1580). Come mai 

in Italia non abbiamo ancora trovato un manufatto come quello di Norimberga? Esistono scatole da 

gioco siffatte? Ancora non ne siamo a conoscenza ma nel prossimo paragrafo scopriremo qualcosa 

di interessante… 

 

 

A titolo esemplificativo inseriamo alcuni altri interessanti esemplari: 



La Triplice Cinta nell’Arte profana e sacra 
 

Pagina 21 di 52 
 

 La scacchiera di re Carlo I d’Inghilterra 

(1600-1649), lo accompagnò fin sul patibolo.  

Il pezzo appartenne al re Carlo I Stuart, che pare non se ne volesse mai separare. Secondo la 

tradizione, andò al patibolo insieme alla scatola, il 30 gennaio 1649! Carlo I fu un mecenate delle 

arti, e fu anche un giocatore di scacchi avido; si narra che non interruppe il gioco nemmeno quando 

le sorti del Parlamento mutarono in suo sfavore. A quanto pare preferiva il gioco del filetto, dato 

che lo troviamo sulla faccia più importante del set, che avrebbe poi lasciato in eredità al confessore 

che gli diede gli ultimi conforti, William Juxon, vescovo di Londra, affinchè se ne prendesse cura 

(insieme ad una Bibbia appartenuta a suo padre, re Giacomo I, e al “George”, una figura di S. 

Giorgio che uccide il drago, da consegnare a suo figlio, il principe di Galles, futuro Carlo II
31

). Il 

vescovo passò la preziosa scatola di ambra a suo nipote e restò in quella famiglia per circa due 

generazioni. Passò poi agli Hesketh, che hanno aggiunto Juxon al loro nome, come parte delle 

disposizioni di successione. Federico Fermor-Hesketh, II signore di Hesketh, sembra abbia disposto 

la vendita del pezzo (2012). Un’altra versione dice che tutti i beni appartenuti al re Carlo I, pieno di 

debiti, alla sua morte vennero confiscati e messi all’asta, compresa la magnifica scatola da gioco e 

la Bibbia e ne venne fatto un inventario. Siccome è certo che fu nelle mani della famiglia Juxon, è 

molto probabile che il vescovo l’abbia ricomprata da colui
32

 che l’aveva acquistata all’asta. 

Nonostante non vi siano firme, l’opera è attribuita a Georg Schreiber di Königsberg, Prussia, 

maestro artigiano attivo nel XVII secolo (sarebbe stato, tra l’altro,  il suo primo lavoro!). La 

preziosa scatola presenta i ritratti di tutti i re d’Inghilterra da Guglielmo il Conquistatore a Giacomo 

I Stuart. Si ritiene che potesse essere appartenuta, come primo proprietario, proprio a 

quest’ultimo
33

, visto che l’epoca di realizzazione corrisponde ed è l’ultimo sovrano ritratto. La 

splendida scatola da gioco è datata 1607, ha intarsi in ambra opaca bianca e ambra rossa traslucente 

su legno e sovrastruttura di ebano. Sulla faccia anteriore presenta il filetto (Nine Men’s Morris, in 

inglese), ed è munita di apertura d’argento (finemente cesellata); nella parte inferiore vi è una 

scacchiera e, internamente, il backgammon; è completa di 28 preziosi pezzi da gioco (14 di ambra 

color arancio e 14 di ambra color crema). Nessun altro manufatto così elaborato è stato fino ad ora 

trovato, nel suo genere, decorato com’è con scene allegoriche, busti, proverbi latini e tedeschi, 

inserti d’argento e profilature di metallo dipinto. Elementi che ci fanno ancora una volta interrogare 

sull’importanza attribuita a questi tre giochi (andavano frequentemente tutti insieme), fatti 

realizzare da abili maestri, con materiali costosissimi e a volte rari, con soggetti raffinati ed elitari. 

Non accessibili a chiunque. 
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 Bellissimo tavolino (XIX sec.) per diversi giochi, 

con vani apribili e cassetti contenenti i pezzi, che sono completi. La superficie del manufatto è intarsiata con legni 

molto costosi. Dimensioni tavolo: 40 x 50 cm (larghezza); 77 cm di altezza Nella foto si vedono bene damiera e 

filetto. 

Molenspiel (Tavola-Mulino), 1696, conservato presso il 

Westfries Museum di  Hoorn, Paesi Bassi. Si tratta di un brillante pezzo di arte popolare barocca, 

con gigli francesi e  teste di 4 angeli ad altrettanti angoli, posti tra la cinta intermedia e quella 

esterna. Otto busti (a coppie, posti di schiena) si trovano lungo i segmenti mediani. Al centro vi è un 

cerchio che inscrive la Rosa dei Venti. I volti infatti soffiano ma… qualcosa di particolare: degli  

incantesimi! Nei medaglioni lungo il bordo esterno si trovano dei versi in olandese “Wie Soetelick 

speelt u niet verveelt, maar die soeckt strijt, schout die met vlijt"
34

 e  “O speelder denck u tijt die 

gaet terwijl gij speelt u sterfuur naeckt”
35

, che possono inquadrarsi come formule magiche. 

 

Ricordiamo che il grande compositore Wolfgang Amadeus Mozart possedeva un tavolo da gioco in 

legno, costituito da una scacchiera e una Tavola-Mulino, ancora oggi visibili nella sua Casa-Museo 

di Vienna (Austria), di cui abbiamo una scheda nel database del nostro Centro Studi. 

 

Il seguente tavoliere mi è stato segnalato da Wim van Mourik ed appartiene ad un suo amico, che lo 

comprò 30-35 anni fa. E 'stato trovato nella provincia di Groningen (Olanda). Il pezzo è di legno 

dipinto, munito di anellino per poterlo appendere. Nella parte superiore si vede un vano apribile, per 

riporre probabilmente le pedine da gioco. Lo schema è provvisto di diagonali che si incrociano al 

centro. Lo inseriamo perché, se da un lato si presenta come un normale tavoliere per il gioco del 

http://wfm.nl/
http://www.centro-studi-triplice-cinta.com/products/vienna/
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filetto, dall’altro suscita degli interrogativi: a cosa servono i numeri dipinti al centro dello schema? 

Tra l’altro sono stati eseguiti con una elegante grafia e vanno dall’1 al 6 (ma non in una sequenza 

regolare). Nessuno sa spiegarne la funzione o il senso, nell’ambito ludico. 

 

Il tavoliere con i numeri dall’1 al 6 nello spazio centrale. A che cosa servono? 

 

 

Non possono mancare alcune Tavole- Mulino possedute da Wim, vedete quanto sono belle? Alcune presentano, 

al centro, la data di esecuzione (diversi esemplari datano al XIX secolo) e talvolta le iniziali del committente 

originario. Costituiscono dunque un interessante patrimonio in questo settore, perché provengono da diverse 

zone dei Paesi Bassi.  
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c) Arte tessile: L’enigmatico manufatto del Museo di Arti Applicate di Budapest 

Questo è un pezzo ritenuto unico nel suo genere, poiché si tratta di una scatola da gioco (contenente 

la dama, il filetto e il back-gammon) la cui intelaiatura consiste in un esile supporto ligneo 

completamente ricoperto con tessuto di seta che fu impreziosito da ricami di fili d’argento e d’oro. 

Fu inoltre arricchito di raffinate iconografie fitomorfe e zoomorfe nonchè reso alquanto misterioso 

dalla presenza di alcuni oscuri versi in italiano e latino, che parlano di una vittoria in battaglia. 

Inoltre presenta delle insegne militari turche (chiamate “trofei”). Non si conosce né il committente 

né il proprietario di questa magnifica opera d’arte, che è stata restaurata da Katalin E. Nagy e da 

Anikò Pataki tra il 1998-1999, presso il Dipartimento Tessili e Costumi del Museo di Arti Applicate 

di Budapest, capitale dell’Ungheria. Recenti studi attribuiscono la provenienza del manufatto a 

Venezia e ad un’epoca collocata all’inizio del 1700. Le dimensioni della preziosa scatola sono: 64 

cm di lunghezza, 40 cm di larghezza e 3,5 cm di altezza. Sull’identità del suo proprietario è stata 

avanzata un’ipotesi, sulla scorta dei trofei di guerra turchi e la presenza delle aquile: era forse un 

comandante militare vittorioso durante le guerre anti-ottomane. Ma c’è dell’altro, perché egli 

doveva essere un mecenate della cultura e delle Arti
36

, simboleggiate dalla presenza delle Muse che 

sono state ricamate sul tessuto che presenta, altresì, enigmatici motivi ornamentali e gli esametri di 

cui s’è accennato. Perché affidare ad una scatola da gioco una tale conoscenza? E perché, se 

appartenne ad un membro di nobile casata, non v’è uno stemma araldico che permetta di 

riconoscerla? Attraverso questo viaggio nell’universo Triplice Cinta ci troviamo a meditare 

ulteriormente sulla valenza simbolica del nostro soggetto; dopo aver studiato svariati esemplari 

incisi o scolpiti, che ci hanno sempre dato molto da pensare sul loro reale significato (che non è 

esclusivamente ludico come abbiamo avuto modo di scrivere nei nostri testi), si apre un mondo 

nuovo e stimolante. Che sicuramente è ancora tutto da sondare, ma certo è che la Triplice Cinta ha 

conosciuto una grande diffusione in ogni ceto sociale e forse è proprio dal campo artistico più 

raffinato e colto che acquisiremo quelle informazioni che vanno ad integrare le nostre attuali 

conoscenze. La rarità di questo pezzo e che lo differenzia dalle scatole da gioco anche molto 

pregiate, come abbiamo visto precedentemente, è la tecnica impiegata all’epoca della sua 

realizzazione, che finora non è stata individuata altrove (perlomeno non è mai stato pubblicato nulla 

al riguardo). Il manufatto non è quadrato (come invece lo è  quello di Norimberga), ma rettangolare. 

Sui lati esterni presenta la damiera (o scacchiera) e la Triplice Cinta (filetto o tavola-mulino), 

all’interno, su due lati, c’è il back-gammon (è apribile a libro). 

 

Il gioco del back-gammon ricamato con fili preziosi all’interno del set 
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Il filetto (a sin.) e la scacchiera, rispettivamente parte inferiore e superiore del set, che qui è mostrato aperto 

(dalla parte opposta c’è il back-gammon). Una volta disteso, è alto appena 3, 5 cm. Questa preziosa opera di alto 

artigianato tessile è stata restaurata dal Dipartimento Tessili e Costumi del Museo di Arti Applicate di Budapest 

La scacchiera (come il filetto, del resto) si presenta su una superficie ben più ampia del mero campo 

di gioco, poiché una sorta di bordo la incornicia. Su questo bordo  troviamo un nastro di seta rosa 

ricamato finemente con motivi vegetali che sono interrotti lungo tutto il perimetro, a distanze 

regolari, da elementi interessanti. Anzitutto ai quattro lati ci sono dei cartigli circondati da corone di 

alloro; in essi si trovano dei versi che recitano: 

(cartiglio in alto a sinistra) 

Freggi adu 

na e à lui 

Dispone 

(cartiglio in alto a destra) 

Favorevole 

la sorte 

(cartiglio in basso a destra) 
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Ma virtute 

al prode 

al forte 

(cartiglio in basso a sinistra) 

Di trofei 

lauri e 

corone 

Al centro di ciascun lato si trovano i trionfi (insegne militari turche), entro medaglioni circondati da 

foglie. Il tutto, ricordiamolo, è ricamato preziosamente! Dentro questo bordo, troviamo la 

scacchiera, racchiusa tra due sottili strisce (sopra e sotto) in cui vediamo dei nastri e due ovali per 

parte, circondati da una corona di alloro; negli ovali si vede la medesima scena: un’aquila che 

scende a predare un grosso pesce, come si vede nel dettaglio sottostante.  

 

Curiosità (poco visibile nelle foto ma documentato dai restauratori che ne hanno pubblicato i 

risultati) è che su entrambi i lati delle corone d’alloro sono ricamati (con fili d’argento), entro i 

nastri intessuti di seta rosa, altri versi, che recitano: 

Eximan aut mergar 

aut mea iacta tam vesanis eximer undis 

Dextra Crucem aut mergar strenue cesar bis 

profundissima… 

Hostibus ulla tuis iam non est tuta latebra 

Cernere cuncta vales vincere cuncta potes 

Il campo da gioco è costituita da uno sfondo scuro, nel quale sono state ricamate le 64 caselle: 

quelle chiare sono date dalla presenza di un fiore (rosette) e quelle scure da un motivo vegetale (un 

tulipano?). L’alternanza dei colori dei quadrati è stata ottenuta impiegando fili metallici d’argento e 

argento dorato.  



La Triplice Cinta nell’Arte profana e sacra 
 

Pagina 27 di 52 
 

Per quanto riguarda invece la splendida Triplice Cinta, essa ci riserva altre sorprese, se ancora 

questa “scatola” non ne avesse finora offerte. Come per la scacchiera, anche il filetto è contornato 

da un bordo, qui ricamato con nastri che legano fiori e frutti, motivi che sono interrotti dai 

medaglioni entro cui troviamo le insegne militari turche (al centro di ciascun lato), incorniciati 

dall’alloro (esattamente come nella scacchiera), così almeno vengono interpretate ufficialmente. Ai 

quattro lati vi sono altrettanti cartigli, che così recitano: 

(cartiglio in alto a sinistra) 

Ora pace 

ed ora 

guerra 

(cartiglio in alto a destra) 

Giuoca il fato sul 

la terra 

(cartiglio in basso a destra) 

Variamen  

te co’ i  

mortali 

(cartiglio in basso a sinistra) 

Maneggian 

do or 

beni  

or mali 

 

“Ora pace ed ora guerra”, il primo cartiglio in alto a sinistra recita così 
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Entro questo bordo esterno, troviamo lo schema della Triplice Cinta, delimitato (come per la 

scacchiera) da due fasce di tessuto; lateralmente vi è una fine decorazione che ritroviamo anche 

negli spazi tra le “cinte”; sono foglie di viticcio realizzate con filo metallico. Nelle fasce, 

superiormente e inferiormente, si trova sempre il nastro di seta rosa e due medaglioni. Qui non c’è 

l’aquila che preda un pesce ma l’aquila discende sopra un’idra a sette teste
37

. Sul nastro di questo 

lato è scritto: 

obuia centeno 

Obuia centeno que semper ger minar Hydre 

Quam si vin cere quam vincere sola potes 

Consilio et robore 

Longa corona cadesi am mente et viribus aucta 

Concep toque bostis pulvere plena verit 

Ancora largamente affascinati da questa ermetica composizione, vediamo cosa riservano le due 

parti su cui fu ricamato lo schema del back-gammon, che andrebbe adeguatamente analizzato, ma 

che ragionevolmente non possiamo fare. Sommariamente diremo che i 24 triangoli acuti presentano 

meravigliose ornamentazioni in fili preziosi; ciascuno di essi è sormontato da una forma a freccia, 

in cui vi è un fiore a tre petali. Anche qui un bordo circonda lo schema vero e proprio, ma non 

troviamo le insegne militari. Ecco la sorpresa ulteriore! Qui, è il caso di dirlo, la musica 

cambia…Lungo il bordo, infatti, tra meravigliosi ricami variopinti, nei medaglioni centrali di 

ciascun lato si trovano nove Muse con i loro rispettivi nomi: Ter-psi-core; Callis-pe; Clio; Polin-n-

ia e Ta-li-a; Ura-nia; Erato; Euter-oe e Melpome-ne (dato che i medaglioni sono 8 in tutto, cioè 4 

per ciascun rettangolo, due Muse sono ritratte insieme).  

                                                  

Ai quattro angoli di ciascuna delle due parti (ricordiamo che il backgammon è all’interno della 

scatola, aprendola a libro), non troviamo i cartigli con i versi, come precedentemente visto, bensì 

cornucopie dell’abbondanza! Entro il bordo si trova lo schema di gioco, che occupa tutto il 

rettangolo centrale; ciascun campo è inframmezzato da una larga striscia, riccamente intessuta, al 

centro della quale vediamo un medaglione circondato dalla corona di alloro. Nel medaglione della 

parte sinistra c’è un’aquila che combatte con una gru (spiegazione ufficiale; forse si tratta di un 

drago alato, tanto caro all’alchimia? V. dettaglio in basso); nel medaglione della parte destra un’ 

aquila piomba su dieci uccelli nidificanti con i becchi lunghi (ci affidiamo alle interpretazioni 

ufficiali, in quanto le immagini di cui disponiamo non ci consentono di distinguere bene i dettagli).  
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Niente versi, dunque? Aspettate, ci sono anch’essi e si trovano lungo i nastri rosa svolazzanti su 

entrambi i lati delle figure. Così recitano: 

Hanc victricem Aquilam cernens Triumphum de Victis 

Turcis sic Sacra Musa canit 

Odrysias depasta Feras Calvari ad culmina 

Christum (?)
38

 

Deferat geminet Splendida templa Deo 

Par numero virtus 

Par numero virtus Volucres de cedite 

Campo et decus et vires una Tonanis habet. 

Quo Plures hostes Celo curante Triumphos 

Plures ista feret Screptraque plura habit. 

Tutti questi versi, presenti in ciascun tavoliere, sono riportati in una forma che appare a tratti 

oscura; la traduzione in inglese che ne è conseguita (da parte dei restauratori) aiuta nella 

decifrazione ma non soddisfa gli interrogativi che emergono. Se da un lato sembrano inneggiare alla 

vittoria sui nemici (i Turchi), grazie al coraggio, alla forza e all’aiuto di Dio, dall’altro molti 

elementi che abbiamo incontrato sono riconducibili ad una duplice chiave di lettura, quella 

esoterica. Il mondo guerresco, infatti, usava sicuramente altri linguaggi e altre forme per esprimersi; 

qui siamo davanti ad un’opera d’arte unica nel suo genere, che deve aver richiesto immenso e 

costoso lavoro da parte di maestranze di elevata professionalità, che rimangono tutt’ora anonime. 

Come è ignoto se tale capolavoro sia mai stato usato, da chi e per quali scopi. Come scatola da 

gioco appare veramente improbabile! Forse la si voleva ostentare, come nei casi che abbiamo visto 

nei paragrafi precedenti ma ci sono tanti e tali dettagli che propendono per una diversa ipotesi: 

veicolare, attraverso di essa, dei messaggi ermetici, destinati a chi fosse in grado di comprenderli. 
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Attendiamo aiuti e considerazioni dai lettori. Al momento del ritrovamento (dove?), l’oggetto si 

presentava in condizioni critiche; nel corso del tempo aveva subito anche dei restauri arbitrari, cioè 

condotti male, che hanno forse creato più danni del tempo. Presentava segni di riparazione, 

alterazione dei colori del tessuto e dei fili metallici; alcuni frammenti si erano incollati alla base di 

legno, creando grossi problemi al loro distacco, che è dovuto avvenire con estrema cautela e usando 

mezzi idonei. Il manufatto ha dovuto essere disassemblato, pulito, rinforzato, e infine riassemblato, 

con il risultato eccellente che oggi possiamo ammirare.  

c) Arte tessile: L’arazzo del Louvre (1510) 

Nel nostro censimento avevamo una semplice indicazione: “Museo del Louvre. Tappezzeria de St. 

Cyergue, detta de Bohiet-Briçonnet (circa 1510)”. Oltre a contenere un errore di trascrizione, come 

vedremo, non sapevamo altro, solo che dovesse avere raffigurata una Triplice Cinta ma in che 

modo? In quale ambito? Senza saperlo, Wim van Mourik ci ha dato la risposta, inviandoci una 

fotografia che era stata pubblicata in un suo articolo in Olanda. A noi è spettato il compito di 

approfondire la questione e lo facciamo con piacere.  Anzitutto si tratta di un arazzo
39

 di Scuola 

francese  intitolato “'Jeu de Marelle et Cueillette de Fruits”. Il jeu de marelle indica, in francese, 

il gioco del filetto che, in questa rappresentazione, è mostrato tra le mani di un contadino, in un 

contesto di raccolta di frutta. L’opera risale al 1510 ed è conservata al Louvre di Parigi. Di essa ne 

sono state fatte innumerevoli versioni a stampa ed è riprodotta su numerosi gadgets. Le misure 

dell’arazzo originale sono di 3,96 x 2,20 metri. Guardando la versione integrale, si vedono due 

scene distinte: a destra un uomo percuote l’albero mentre una donna prepara la veste per 

raccoglierne i frutti (ma anche lei è munita dello strumento per battere la pianta); sono entrambi ben 

vestiti e questo lascia supporre che non siano contadini ma dei signori e che l’intera raffigurazione 

sia allegorica, vediamo perché. Due stemmi araldici sono posti superiormente alla scena, ambientata 

in un paesaggio di ricca vegetazione, fiori, frutti, animali del bosco (sia da terra che uccelli), su un 

fondo scuro. Gli stemmi appartengono a Catherine Briςonnet e Thomas Bohier
40

, per i quali 

l’arazzo sarebbe stato confezionato (forse da essi stessi commissionato). Ci sorge una domanda: 

sono loro ad essere stati raffigurati nell’arazzo, come augurio di una vita feconda, piena di frutti da 

raccogliere?  

 

 

La scena integrale 
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Dettaglio della scena posta a sinistra dell’arazzo 

 

A sinistra della raffigurazione vediamo un uomo e una donna (sempre gli stessi due della scena a 

destra) che interloquiscono con un personaggio, ufficialmente un contadino ma non è vestito come 

tale; porta una borsettina alla cintola, ha delle calze e dei calzari, nonché una bella mantellina sulle 

spalle. Il fatto che sia poco probabile possa trattarsi di un contadino è  la sua posizione più elevata, 

rispetto al nobiluomo e alla nobildonna, (loro risultano infatti più piccoli di lui), cosa che sarebbe 

stata sconveniente da rappresentare. Di chi si tratta, allora? L’uomo regge un tavoliere, che si 

intuisce possa essere di legno chiaro, con il gioco del filetto inciso sulla superficie, di forma 

rettangolare e non quadrata (come più spesso lo si trova). Sembra perfino di vedere delle pedine di 

due colori diversi (uno verde e uno rosso), come se i personaggi stessero giocando proprio in quel 

momento, forse tra una pausa e l’altra del raccolto. Il personaggio a sinistra (forse Bohier?) sembra 

dare indicazioni di qualche tipo (inerenti il gioco?), la scena è talmente viva da suscitare la voglia di 

aumentare un inesistente volume per sentire cosa dice! L’espressione è serena e sorridente, come 

quella del supposto contadino, che è rivolto verso il messere con fare indulgente, porgendo la tavola 

da gioco come fosse un vassoio, da offrire ma anche per ricevere. La donna, al contrario, mostra 

un’espressione mesta, facendo una mezza smorfia con la bocca: in mano sembra soppesare 

qualcosa, forse è una pedina e sta meditando la mossa da fare. Sembra mettersi male, per lei, quella 

partita? O semplicemente non è invogliata a giocare? Il tutto sembra suggerire l’idea che la coppia 

(almeno uno dei due) amasse particolarmente quel gioco da tavola, tanto da volerlo con sé anche in 

un momento di lavoro. Ma siccome abbiamo accennato al fatto che la scena potrebbe essere 

allegorica e alludere all’augurio di una vita fruttuosa per i due sposi, il tavoliere in tale ottica non si 

limiterebbe alla mera funzione ludica, ma potrebbe anche assumere una valenza simbolica, in cui lo 

schema diventa il campo di azione dell’esistenza stessa, dove ciascuno deve fare il proprio ruolo, la 

propria parte, e giocarsela al meglio. I tre personaggi ricordano anche i tre principi alchemici (zolfo, 

mercurio e sale) che, opportunamente combinati, portano alla realizzazione della Grande Opera. 

L’umile servitore, in tal modo, sarebbe a pieno titolo il più grande dei tre, perché detiene le chiavi 
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del Giardino Ermetico. Naturalmente questa è soltanto un’ipotesi di interpretazione, dettata dalla 

quantità di particolari presenti in questo arazzo, che sembrano eccessivi, se si voleva semplicemente 

rappresentare una scena di innocuo passatempo, non credete? Un’ ulteriore questione ci ha indotto a 

riflettere e che deriva dall’approfondimento dei proprietari dell’opera, Catherine Briςonnet e 

Thomas Bohier. Lei era figlia di un vescovo importante, Guillaume Briçonnet du Plessis-Rideau e 

nacque, con altri quattro fratelli, prima che il padre prendesse i voti, dopo essere rimasto vedovo di 

Raoulette de Bearne, morta nel 1487. Prima di diventare vescovo, Guillame era stato ufficiale della 

Corona di Francia, occupando il ruolo di generale delle finanze della Linguadoca sotto il re Luigi 

XI, poi sovrintendente sotto Carlo VIII (1470-1498), che lo volle come consigliere e, 

successivamente, ministro
41

. Divenne consigliere anche della sorella di Carlo VIII, Anna di 

Beaujeau, che fu reggente per un certo periodo. Ricordate questi personaggi? Sarà il caso di 

rinfrescare brevemente la memoria. Nel mio ultimo libro ho dedicato alcune pagine ad un castello 

situato a Lassay-Sur-Croisne, in Sologna, Chateau-du-Moulin, fatto costruire da Philippe-du-

Moulin nel 1492, che aveva salvato la vita del re Carlo VIII nella battaglia di Fornovo (Parma), 

venendo promosso sul campo come cavaliere e vedendo le sue fortune aumentare esponenzialmente 

(divenne ciambellano del re stesso). Sulla facciata del bellissimo castello, proprio nella parte 

originaria fatta erigere da Philippe, furono incassati una Triplice Cinta (facciata occidentale) e un 

Tris (a est), di dimensioni gigantesche (lo abbiamo visitato nell’aprile 2012). Ma non è tutto: 
ritroviamo la Triplice Cinta incassata anche nella facciata di un vicino castello, quello di La-Ferte-

Beahuarnais, che  fu costruito da Anna di Beaujeu. Evidentemente la nobiltà legata ai Valois42 era molto 

affezionata a questo “simbolo ludico”. Fare incassare degli schemi da gioco sulle facciate dei propri 

castelli può far ritenere che non venissero visti solo come passatempi, ma significassero qualcosa di più 

profondo43. Essendo figlia del vescovo Briςonnet, che era in servizio presso quella stessa corte di 

Francia, Catherine conosceva l’ambiente ma soprattutto suo marito Thomas (nato nel 1460 o 1465 e 

morto nel 1523) fu segretario del re Carlo VIII divenendo, al pari di Philippe-du-Moulin, il suo 

ciambellano! Non sembra una coincidenza troppo forte? La Triplice Cinta lega questi personaggi, in 

qualche modo, non è un caso, almeno non per chi scrive.  Thomas fu al servizio di Luigi XI, Carlo 

VIII, Luigi XII
44

, e, infine, di Francesco I. Al pari del suocero vescovo, che ricoprì incarichi 

finanziari presso la corte, anche Thomas lo fece, dirigendo la riscossione delle imposte per la 

Normandia, in seguito divenne Tesoriere Generale della Guerra in Italia e divenne amministratore 

del Ducato di Milano nel 1515. Nel frattempo la moglie Catherine si occupò della splendida dimora 

che avevano acquistato, dopo varie traversie e che è giunta fino a noi: l ’attuale Castello di 

Chenonceau (nella Touraine).  

 

Tra il 1513 e il 1521 fu proprio la donna ad occuparsi dell’architettura del maniero, sorto su una 

fortezza medievale; ne curò l’orientamento, gli arredi, la parte ornamentale, compiendo viaggi a 

cavallo da Tours a Chenonceau. Intrepida! Purtroppo però Thomas potè godere pochissimo la 

fastosa dimora: morì il 24 marzo 1523 a Vigelli di Milano; il suo corpo venne riportato in Francia e 

sepolto nella chiesa di Saint-Saturnin di Tours (la sua città natale). Catherine morì nel 1526; non si 

sa molto della sua vita prima di sposare Thomas, ma è documentato che dalla loro unione nacquero 

dieci figli (4 maschi e 6 femmine). Se l’augurio dell’arazzo fu inteso in tal senso, si può ben dire 

che la loro vita sia stata feconda! Per il resto, hanno lasciato ai posteri il favoloso Castello, uno dei 

più belli e suggestivi tra quelli posti nella regione della Loira. Fu in esso che si trovava il nostro 

arazzo, realizzato nel 1510. In quale delle innumerevoli stanze era collocato? Come finì al Museo 

del Louvre? Speriamo, prossimamente, di poter risolvere alcuni degli enigmi che lo contornano.  

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Guillaume_Bri%C3%A7onnet
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Splendide vedute del castello di Chenonceau (foto© Tiziana Baglioni) 

 

d) Manoscritti e Codici: il Bonus Socius (XIII secolo), BNCF (Italia) 

Nel marzo 2009 ebbi la fortunata occasione di visitare una delle più interessanti istituzioni culturali del 

nostro Paese, la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. Con apposita richiesta e grazie al dr. 

Alessandro Sardelli, potei accedere alla sala Manoscritti Rari, dove potei consultare (con estremo 

rigore) un  piccolo libricino con copertina in pelle di cuoio chiusa da ganci metallici, che venne 

appoggiato come una reliquia su un apposito leggio. Perché tanti riguardi? E’ preso detto: si tratta del 

Codice pergamenaceo Latino 241, uno dei più importanti manoscritti scacchistici al mondo, certamente 

il più antico e il più noto. Scoperto nel 1854 dal signor Fantacci di Roma, venne segnalato all’allora 

direttore del Chess Player Chronicle e da lì la notizia che il prezioso documento si trovasse in Italia si 

diffuse rapidamente. Il nome del manoscritto è Bonus Socius. Ricordo di avere provato un timore 

reverenziale a sfogliarlo, perché la sua vetustà è notevole, risale infatti alla seconda metà del XIII secolo 

(1266 o 1275, la sua datazione non è ancora stata precisata), dunque potrebbe essere ancora più antico 

del Libro de los juegos di Alfonso X il Saggio. Ricordo anche che per poter sfogliare le pagine del 

Codice, mi diedero un cartoncino per evitare la digitopressione sui sottili fogli membranacei. Ricordo 

infine l’emozione di quando finalmente cominciai a scorgerne il contenuto, che illustra 194 problemi di 

scacchi. Ma non solo. Illustra anche 24 merelli (altro nome della nostra Triplice Cinta), nella seconda 

parte e, nell’ultima, una breve trattazione di un terzo schema ludico, chiamato il gioco del Re. Tutti 

hanno il relativo testo esplicativo a lato. Quando arrivai al punto esatto che mi interessava 

specificatamente, non potei trattenere un’esclamazione di gaudio, di gioia frammista a sorpresa. Gli 

schemi della “nostra” Triplice Cinta appaiono in tutto il loro splendore, sul lato destro del libro (a 

sinistra c’è il testo latino), per una dozzina di pagine, organizzate in fronte/retro (totale 25 fogli). 
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L’inchiostro usato è nero e rosso; gli schemi sono tutti uguali sostanzialmente (essendo tracciati a mano, 

comportano disuguaglianze minime ma visibili) e sono composti da quattro o da cinque quadrati (di cui 

due inservibili per il gioco). Un quadrato più esterno, di colore rosso (inefficace ai fini del gioco), fa da 

“cornice” ed è impreziosito a tutti e quattro i lati da pennacchi pure rossi; tutti gli altri quadrati sono di 

colore nero. E’ presente un quadrato immediatamente inscritto in quello rosso, in alcuni degli schemi, 

mentre nella maggioranza degli stessi troviamo i tre classici quadrati concentrici a distanze regolari, con 

i segmenti perpendicolari, senza diagonali né foro centrale All’interno degli schemi si presentano 

diverse situazioni di gioco, con curiose pedine (che possono essere sia nere che rosse) costituite da 

pallini, quadratini, triangolini, stella (sole), mezzaluna, croce e lettere alfabetiche. Se tali ben strane 

pedine fanno sorgere l’interrogativo più semplice (e cioè perché scomodare quelle forme simboliche per 

eccellenza), mentre sbrighiamo le formalità burocratiche per richiedere le copie digitalizzate di quanto 

ci interessa, da studiare con calma a casa, incappiamo in una breve iscrizione sulla seconda di copertina, 

che fa da frontespizio. Si tratta di una annotazione che sembra scritta a matita, sicuramente posteriore 

alla stesura del documento e che le fonti datano infatti al XV secolo; essa dice (in italiano) che il 

manoscritto fu di proprietà della famiglia Baldovinetti la quale lo vendette al granduca di Toscana nel 

1852. Queste poche notizie, unite alla considerazione che il codice è vergato in latino, inducono a 

ritenere che esso fosse destinato ad una elite, non alla massa. Si sa pochissimo del contesto in cui 

maturò questo trattato, e ancor meno del suo autore in quanto in realtà esso è anonimo. La locuzione 

“Bonus Socius” che lo identifica in tutto il mondo è dovuta ad una frase che il misterioso compilatore ha 

inserito nella terza pagina del prologo, che recita: “Ego bonus socius sociorum meorum precibus 

acquiescens (“Io Bonus Socius mi sono adoperato a raccogliere in questo libro i partiti…”45). Ci 

informa Salvatore Benvenga (vedasi “Lombardia oggi”, trimestre apr.-giu. 2002) che all’epoca della 

stesura di questo codice, era usanza fare delle copie per favorirne la diffusione (spesso erano i monaci 

amanuensi a compiere tale lavoro), che si sforzavano di essere più aderenti possibile all’originale. Il 

manoscritto Bonus Socius risale al XIII secolo e cento anni più tardi raggiunse la Francia (forse proprio 

tramite i monaci?) e lì venne ricopiato, ma non si sa in quante copie; attualmente esistono sette 

esemplari francesi che non sono propriamente identici all’originale. Presso la Bibliothèque National de 

Paris è conservata la copia, riccamente miniata, posseduta a suo tempo da Charles d’Orleans46
. 

Connessa a questa copia è un’altra trattazione manoscritta, di pari importanza ma più tarda, intitolata 

Civis Bononiae47  (che significa cittadino bolognese). Attraverso alcuni indizi in essa contenuti, è forse 

possibile risalire all’autore anonimo nascosto dietro la stesura del Bonus Socius. Infatti nel Civis 

Bononiae spunta un breve componimento formato da 24 versi che appare come una sfida a trovare il 

nome dell’autore. Il solerte Salvatore Benvenga spiega nel suo interessantissimo articolo la chiave che 

l’anonimo fornisce per risolvere l’enigma dell’identità sconosciuta48.  

 

d) Manoscritti e Codici: il Libro de Los Juegos di Alfonso X il Saggio (1283), l’Escorial (Madrid, 

Spagna) 

                                              

Il nome completo del manoscritto è il seguente: “Libro de Ajedrez, dados y tables”, 1283, ed è 

conservato nella Biblioteca del Monastero de L’Escorial a Madrid. 
Alfonso X il Saggio fu un sovrano “illuminato”  e ci si può domandare come mai si “dilettò” a redigere 

un libro di giochi. Probabilmente, li riteneva assai importanti e dietro il loro aspetto conosceva il loro 

simbolismo occulto. Nel capitolo dell’Astromagia si dice che la propensione per il gioco deriva dalle 

stelle (si fa l’esempio di un soggetto nato nel XVII grado del segno zodiacale del Cancro, il quale sarà 

giocatore e schermitore, e “ruberà nelle tombe di notte”). In un’altra sezione, la quinta, si parla di 

scacchi e tavole delle “quattro stagioni”, considerando una modalità di scacchiera a cui giocavano 

quattro persone, “Acedrex de los quatro tiempos” e una modalità di tavoliere circolare per quattro 

giocatori detto “El Mundo”. Nella trattazione è esplicata una serie di corrispondenze tra le stagioni, gli 

Elementi, i colori e gli umori: come non riconoscervi un riferimento all’Alchimia?49 

 

Primavera – Aria – Verde - Sangue 

 

Estate – Fuoco – Rosso – Collera 
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Autunno – Terra – Nero - Melanconia 

 

Inverno – Acqua – Bianco - Flemma 

 

E’ quindi rappresentato nel microcosmo dei giochi il Mondo con i suoi elementi fondamentali, e si è 

concordi nel relazionare questa parte del trattato ad una precisa e calcolata progressione verso 

l’Universale. L’ultima parte del manoscritto è dedicata a due giochi astrologici, appunto; si tratta 

dell’Acedrex que se juega por astronomia, ispirato alla disposizione dei Cieli, argomento che il sovrano 

aveva affrontato nell’ altro suo saggio “Libro de las Figuras de las Estrellas del Octavo Cielo”. Perchè 

dunque mescolare teorie scientifiche ai giochi? Interessante.  

Secondo la teoria alfonsina, mutuata da credenze Tolemaiche, vi sarebbero 8 sfere celesti più una nona 

che le racchiude in sè; una decima sfera fa muovere tutte le altre ed è immobile. Nei primi 7 Cieli vi 

sono le stelle fisse, disposte in 48 figure, le Costellazioni (C. Settentrionali, C. dello Zodiaco e C. 

Meridionali, secondo Tolomeo). I 12 segni zodiacali hanno virtù proprie e virtù che ricevono dai pianeti 

con cui si incontrano; l’influenza di questi ultimi sui segni è alla base del gioco descritto nel trattato, in 

cui sono rappresentati i 7 pianeti che ruotano intorno alla Terra, tangenzialmente allo Zodiaco. Tale 

gioco presenta precise corrispondenze arabe nel tavoliere dell’Al-Falakiya (Il Celestiale), disputato su 

un tavoliere circolare e 12 caselle corrispondenti ai Segni Zodiacali (Murray, p.156). Il manoscritto “Il 

libro dei giochi” si compone di sei parti principali. Il numero 12 è costante, è la base dell’opera, e 12 

sono i tipi di dadi descritti. Il sovrano è sempre ritratto mentre gioca ai soli scacchi o alle tabule, mai 

usando i dadi, cosa che era lasciata ai soggetti di bassa estrazione sociale. Il gioco con i dadi era quindi 

il meno nobile fra quelli descritti. Ma nel libro essi compaiono, occupando un posto rilevante, infatti si 

trovano in una sezione che raccorda o connette quella degli scacchi con quella sulle tabule. Inoltre, i 

dadi vengono descritti con minuzia scientifica, senza alcuna riserva e assumono una loro individualità. 

Questo significa che i giochi considerati d’azzardo non erano ignorati, anzi è probabile che proprio i 

tafures abbiano insistito per fare includere tali giochi nel trattato (al tempo era stato anche elaborato un 

codice giuridico (Ordenamento de las Tafurerias) che affrontava le questioni del gioco d’azzardo). I 

tafures erano considerati peccatori perchè, perdendo ai dadi, se la prendevano con Dio o con la 

Madonna, bestemmiando. Il libro tramanda tutti i nomi dei dadi presi in esame; nella IV parte si spiega 

come devono essere fatti i dadi, a seconda del gioco; in questo capitolo viene presentato anche un 

piccolo Bestiario che inaugura una serie di tentativi di rappresentare la Natura ed il Cosmo sul terreno di 

gioco. Nei pezzi degli scacchi illustrati nel trattato, il pezzo del Re, il più nobile, è sempre il più alto; se 

i pezzi sono 6 corrisponde al sesto, se sono 8, all’ottavo. Ciascun pezzo era correlato ad uno dei punti 

del dado (si tirava il dado e si poteva muovere solo il pezzo corrispondente al numero uscito). Da 

ricordare che negli scacchi originali e in quelli arabi, le partite erano molto più lunghe di quelle odierne, 

avendo regole diverse; la Riforma che portò alle regole attuali data al XVI sec. Si impiegavano dadi a 6, 

7 e 8 facce.  

La Triplice Cinta e i suoi “cugini” sono spiegati nella quinta parte del Trattato di Alfonso X. La 

descrizione è ripartita nei 4 tipi: 1) alquerque de doce (alquerque-12); 2) alquerque de cercar la liebre50; 

3) alquerque de nueve (alquerque-9); 4) alquerque de tres (alquerque-3), anche detto tres en raya (tre in 

linea). La ragione per cui a capo degli altri è collocato l’ Alquerque-12 e per ultimo il tris, potrebbe 

risiedere nelle osservazioni che abbiamo fatto nel nostro libro51 e che non ripeteremo in questa sede, per 

non prendere ulteriore spazio all’argomento. E’ noto che nell’opera del sovrano, si facesse distinzione 

tra giochi di provvidenza e di fortuna: il filetto pare fosse in una posizione intermedia.  

Da una semplice ma acuta osservazione di queste splendide miniature, emergono alcuni elementi: 

anzitutto sono scene ambientate negli ambienti di corte, raffinate. In tutte, meno che nella 

rappresentazione del tris, sono adulti intenti a giocare. L’alquerque- 9 (che è lo schema del nostro filetto 

o Triplice Cinta) è rappresentato in due miniature: con i dadi e senza.  Il primo viene giocato da due 

giovani imberbi, accovacciati per terra; le vesti di uno dei due non denota regalità. I loro consiglieri, alle 

spalle, sono anch’essi abbigliati in maniera semplice e stanno aiutandoli nella scelta delle mosse giuste 

da fare sul tavoliere del filetto. Nella parte bassa del tavoliere (ben visibili sulla sinistra), ci sono i dadi. 

Che necessità vi è di avere dei consiglieri, se in questa variante con i dadi le mosse sono determinate dal 

risultato dei dadi stessi? Probabilmente la cosa era più complicata del previsto. Nella variante senza i 
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dadi i consiglieri sono assenti; l’ambiente è confortevole, le vesti dignitose. Paiono più adulti dei 

precedenti, ma in giovane età e pare non abbiano necessità di avere degli assistenti…Dalle splendide 

immagini delle miniature notiamo la struttura dei tavolieri, con due margini (superiore e inferiore), 

come ritroviamo anche nel prezioso esemplare tessuto del Museo di Arti Applicate di Budapest (v. 

apposito paragrafo). 

 

 
A sinistra, Folio 92V, il gioco del filetto con i dadi. A destra, Folio 93R, il medesimo schema giocato senza i dadi. 

Le pedine somigliano a quelle degli scacchi (dal manoscritto di Alfonso X il Saggio “Libro de los juegos”, 

Biblioteca dell’Escorial, Madrid, anno di pubblicazione 1283) 

 

 

 
 

 

 Una piccola ma graziosa iconografia è quella presente nel Romanzo 

di Alessandro di Lambert le Tort, Alexandre de Bernai (de Paris) e altri, redatto tra il 1338 e il 1344 in lingua 

piccarda. E’ da considerarsi, quindi, anteriore al Libro dei Giochi di Alfonso X il Saggio. La miniatura è inserita 

nel Ms 264, conservato presso la Bodleian Library di Oxford
52

. Racconta le leggende della vita di Alessandro 

Magno, è ricco di immagini in miniatura con  scene di vita quotidiana a margine delle pagine.  Contiene  diversi 

tavolieri: Mulino (60r, 112r), scacchi, dadi, Alquerque ed altri che ritroviamo nel manoscritto alfonsino (1283).  

Nella miniatura si vedono un nobiluomo e una nobildonna concentrati su una Tavola-Mulino. 
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Un’altra iconografia che vale la pena mostrare al pubblico di interessati è riportata da Manfred 

Zollinger in “Zwei unbekannte Regeln zum Gänsespiel: Ulisse Aldrovandi und Herzog August 

II.von Braunschweig-Lüneburg”
53

: 

 

 
Un gioco dell'oca dipinto a mano del 1700 (raccolta Albert Fort, foto ©M. Zollinger) 

 

Perché è particolare lo notiamo immediatamente: all’uscita della spirale del gioco dell’Oca (molto 

esoterico), nello spazio centrale, c’è una Triplice Cinta. Si dirà che si siano voluti unire due giochi 

in uno, per praticità. Ma per cercare di comprendere un poco più nel profondo il simbolismo di 

questa rappresentazione, dobbiamo sapere qualcosa di più del dilettevole Gioco dell’Oca
54

. 

Inizialmente esso aveva 63 caselle (non 90 come oggi) e ciascun elemento, ciascuna casella, 

sottendeva ad un valore iniziatico, incomprensibile alla maggioranza delle persone, che vi 

giocavano ignare. Occupiamoci brevemente soltanto di questa iconografia del 1700 che abbiamo 

inserito; lo spazio del gioco è una spirale, metafora del percorso umano verso una meta, che 

nell’Oca non è definitiva (se ben ricordiamo le regole; chi non se le ricorda può andare a ripassarle). 

Un continuo movimento determinato dal “cieco capriccio dei dadi”. L’ultima casella era 

denominata casa della vita, ma nei tempi antichi era anche chiamata tempio oppure Gerusalemme. 

Ciò perché la meta da raggiungere era anche di tipo spirituale, come avveniva per i Labirinti. Il 

centro del Gioco dell’Oca che dovrebbe essere l’uscita, la vittoria, è quanto di meno vicino 

all’uscita vi possa essere! Ci si ritrova, infatti, proprio al centro dello schema, come in un labirinto. 
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Arrivare nel tempio, nella casa della vita, alla Gerusalemme Celeste (Tempio interiore) era 

comunque, per il pellegrino neofita, aver superato le prove, ritrovando se stesso e la via della 

redenzione, la salvezza eterna. La raffigurazione che mostriamo ci presenta due personaggi (vestiti 

alla moda del loro tempo) che stanno entrando nel percorso sorvegliato dall’Oca; ogni casella è 

conformata come un arco sorretto da due colonne. L’ultima casella, la n. 63, presenta un grande 

varco in cui sta un personaggio che sembra attendere gli eventuali vincitori. Secondo Pino Iannello, 

l’uscita del Gioco dell’Oca non è un’uscita, o meglio lo è convenzionalmente, essendo invece un 

“grande momento di passaggio, un grande inizio di un ulteriore ciclo di là da venire […]”
55

. Sembra 

quasi che la stessa spirale voglia condurre il gioco verso un altro gioco, senza entrate né uscite”
56

. 

Ci sembra che questa affermazione calzi al presente esemplare: l’uscita introduce ad un altro gioco, 

in questo caso il simbolico filetto, che non ha né entrata né uscita. E’ un’ ulteriore prova da 

superare, un salto di livello, oppure è invece da considerarsi come la casa della vita, il tempio, la 

Gerusalemme Celeste?  

 
 

e) Arte musiva 

 

Innumerevoli mosaici riprendono il tema del triplice quadrato concentrico, pur non ricalcando uno 

schema identico a quello del filetto. Nell’antica Sibari (CS), in Calabria, abbiamo documentato 

tuttavia una duplice cinta (con tanto di segmenti mediani di raccordo) che inscrive una simbolica 

swastika
57

, nel pavimento pertinente allo strato romano del sito archeologico: 
 

 
I due curiosi schemi musivi a duplice cinta contenenti ciascuno una swastika, nel Parco Archeologico di Sibari 

(CS), in Calabria (© Uberti M., 2010) 

 

 

Gli schemi si trovano appaiati, identici (per quanto ci è stato possibile apprezzare, non potendoci 

avvicinare oltre un certo limite all’area transennata), realizzati in bianco su fondo scuro. In questo caso 

non possiamo certamente parlare di gioco. Il sito di Sibari, nella Calabria ionica, è costituito da tre 

livelli edilizi: il più antico appartiene alla greca Sybaris (VIII sec. a.C. circa), una colonia achea tra le 

più antiche dell’Italia meridionale, situata tra i fiumi Crati (Crathis) e Coscile (Sybaris), distrutta dai 

crotonesi attorno al VI sec. a.C.(che avrebbero deviato il fiume Crati per coprirne le rovine); sullo stesso 

luogo fu costruita la seconda città greca, una colonia panellenica58
 che si chiamava Thurii (IV sec. a.C.), 
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e aveva come simbolo un toro. Spopolata per le incursioni dei Cartaginesi alla fine del II sec. a.C., 

venne ripopolata dai Romani, che la rifondarono come colonia di diritto latino, che chiamarono Copiae 

(fine II sec. a. C.). Tale città, sopravvissuta tra alterne vicende, venne abbandonata nel Medioevo e 

riscoperta soltanto nel XX secolo. Sullo strato di epoca romana, nel luglio 2010, abbiamo potuto 

documentare la presenza di un mosaico pavimentale che presenta due schemi a duplice cinta, appaiati, 

con al centro una croce uncinata o swastika, simbolo solare di matrice orientale. E’ probabile che in 

origine il mosaico fosse composto da più schemi identici (forse quattro), come lascerebbe supporre il 

frammento ancora visibile. Sulla stessa area, sono insistiti diversi tipi di pavimenti musivi, come è 

possibile osservare. Il mosaico era pertinente, stando alle informazioni ricevute localmente, ad una 

domus romana, e non possiamo sapere con quale intento, se decorativo o simbolico. 

Restando in tema di mosaici romani, possiamo dire di aver trovato in vari musei o siti archeologici 

numerosissime raffigurazioni strutturali di duplici o triplici cinte, ma anche di cinte più numerose, che 

possono essere vuote oppure contenere diversi soggetti: fiori della Vita, Nodi di Salomone, croci, motivi 

geometrici complessi, ma anche Centauri (è il caso di quello che è conservato, per esempio, al Museo 

Archeologico di Parma) od altri elementi. Nel febbraio 2015 abbiamo documentato l’interessante 

pavimento musivo della domus romana di Desenzano del Garda (BS); tra i vari soggetti geometrici 

segnaliamo questo duplice quadrato concentrico “saldato” da un intreccio conformato a Nodo di 

Salomone, che può essere interpretato come elemento di raccordo e, al contempo, rappresentare un terzo 

livello.  

 

 
Villa Romana di Desenzano, BS, Settore A. Il mosaico con due quadrati concentrici e l’intreccio che li interseca, 

assumendo la forma di un Nodo di Salomone. Si noti, centralmente, un piccolo ma nitido puntino nero (©Uberti 

M.) 

 

Mosaici di epoche successive riprendono frequentemente i motivi delle epoche precedenti.  

 

 
 

Non possiamo lasciare l’argomento senza citare la Triplice Cinta di Osimo (AN), sebbene ne 

parlammo diffusamente nel nostro primo libro
59

, dedicandole una scheda apposita. Inoltre ne 

parlammo in un articolo. Essa presenta quattro cornici concentriche scolpite (e non incise) 

verticalmente nella roccia tufacea di un tratto della labirintica Grotta Simonetti (che corre sotto 

l’omonimo palazzo) e rimane ad oggi un enigma. Ancor più venendo a mancare, prematuramente, il 

suo scopritore Roberto Mosca, uno dei fondatori dell’Associazione “Osimo Sotterranea”, che 

avemmo il piacere di avere come preziosa guida nella nostra discesa negli ipogei osimani. Grazie, 

Roberto, il tuo lavoro rimarrà indimenticabile per me e per tutti coloro che hanno potuto 

apprezzarlo e continuano a farlo attraverso i tuoi libri e le tue ricerche.  

 

http://www.duepassinelmistero.com/osimo_sotterranea.htm
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La Triplice Cinta scolpita nella viva roccia, in verticale, in un tratto della Grotta Simonetti (©Uberti Marisa) 

 
 

Concludiamo simpaticamente questa variegata catalogazione di Triplici Cinte profane, con un 

esemplare da portare al collo come un ciondolo, accessoriato di pedine, per chi proprio non rinuncia 

a giocare ovunque vada
60

! Il piccolo tavoliere è di legno; lo schema è provvisto di micro-coppelline 

per sistemarvi meglio le micro-pedine (bicolori). Non è escluso che qualcuno consideri il ciondolo 

al pari di un talismano… 

 

 
 

 

 
 



La Triplice Cinta nell’Arte profana e sacra 
 

Pagina 42 di 52 
 

                                                              2. Il contesto religioso 

 

Dopo aver considerato diversi ambiti profani in cui compare il filetto, alias Triplice Cinta, passiamo ora 

in quello sacro. Non vogliamo ripetere quanto già pubblicato nel nostro ultimo libro (v. nota 45), 

soprattutto per quanto riguarda l’impiego della morfologia delle “tre cinte” in ambito teologico, 

soprattutto nel Medioevo. Vediamo qui, più semplicemente, alcuni casi interessanti nei quali è 

visivamente lampante la somiglianza con lo schema del gioco, ma evidentemente impiegato con 

funzione simbolica. 

 

 

 
Arcangelo Michele, particolare dell’ornamento della veste (pala d’altare della medievale Chiesa di San Michele 

Arcangelo ad Arcè, Comune di Pescantina, VR).  Il dipinto pare opera recente; ben più antichi sono gli affreschi 

rinvenuti sotto strati di intonaco delle pareti, in particolare quello dietro l’altare, sull’abside, raffigurante il 

santo titolare stesso (foto © Uberti M.) 
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Chiesa di San Faustino e Giovita (Chiari, BS), XVI sec. (su edificio precedente): affresco della navata laterale 

sinistra, raffigurante un corteo di santi. Sull’abito di quello al centro della foto, si nota, in basso, un elemento a 

triplice quadrato concentrico e, lungo la stessa verticale, altri inserti nettamente differenti dal resto della veste 

((foto © Uberti M.) 

 

 

 
Dettaglio del dipinto descritto alla figura precedente. Curiosi motivi situati sul lato destro e inferiormente, simili 

a freccine scure, paiono indicarne la presenza? (foto © Uberti M.) 



La Triplice Cinta nell’Arte profana e sacra 
 

Pagina 44 di 52 
 

 

 

 
Madonna con Bambino, Chiesa della SS. Annunziata a S. Agata dei Goti (BN). Lacerto di affresco in cui la 

freccia indica la presenza di un triplice quadrato concentrico sulla veste di un santo (ormai scomparso) (©Marco 

di Donato) 

 

 
Dettaglio dell’affresco descritto nella foto precedente (©Marco di Donato) 
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La Chiesa della SS Annunziata si trova nel territorio di Sant'Agata dei Goti in provincia di 

Benevento. Particolare ed affascinante è la storia del paese sannitico così come quella di questa 

Chiesa la cui data di nascita non è del tutto certa. Secondo alcune fonti nel luogo ove oggi sorge la 

Chiesa della SS Annunziata vi era in precedenza un Hospitale extra portam civitatis, edificato 

attorno al 1235 e riconosciuto giuridicamente da Papa Gregorio nel 1237, ma la data del passaggio 

da Ospedale ad Ecclesia non è certa. Possiamo solo affermare che, molto probabilmente, nella 

prima metà del XIV secolo la Chiesa ancora non fosse stata edificata in quanto, nell'elenco di chi 

versa la decima allo Stato Pontificio, non vi è alcun riferimento a presbìteri presenti in loco che 

avrebbero dovuto esercitarvi il ministero ecclesiastico. Nel 1354 vi è un manoscritto, presente 

nell’archivio diocesano, che fa esplicito riferimento a questa Chiesa ed alle sue funzioni. Circa le 

opere d’arte ivi presenti, troviamo un bellissimo ciclo di affreschi realizzato verso la fine del 1300 

ed un altro realizzato nel 1400 rappresentante il “Giudizio Universale”. Tra gli affreschi del 1300 

troviamo quelli riproducenti la vita ed i miracoli di alcuni santi nonché scene d’infanzia di Gesù. 

Interessante è la presenza di alcune croci patenti di colore rosso inscritte in una circonferenza che si 

ammirano affrescate su diversi lati di questa Chiesa che, se da un lato potrebbero far ipotizzare ad 

presenza templare non bisogna tralasciare il fatto che l’ordine del Tempio venne sciolto nel 1314 e 

quindi oltre mezzo secolo prima dell’edificazione di questa Chiesa.  Tra i vari simboli degni 

d’interesse ve n’è uno presente sull’affresco della "Madonna con Bambino" ove notiamo, sulla 

veste di un santo, un Triplice Quadrato concentrico (v. foto sopra). Questo simbolo, sebbene 

mancante delle quattro linee perpendicolari che uniscono le tre cinte, può essere considerato una 

variante della più nota Triplice Cinta della quale richiama la sua concezione nella valenza 

metaforica (Marco Di Donato).  

 

 
 

Dal prof. Friederic Berger ricevemmo, alcuni anni or sono, l’immagine di un chiaro disegno che 

ricorda una Triplice Cinta a croce piena, sulla volta della chiesa gotica di St. Jakobus ad Allenstein / 

Olsztyn (Polonia settentrionale), completata intorno al 1380. 
 

 
Il disegno ornamentale sopra l’organo della Basilica di San Giacomo in Olstzyn (©F. Berger) 
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Ricostruzione grafica dei disegni geometrici che ricoprono le volte della Chiesa polacca di St. Jackobus  

 

 
 

Non ci ripeteremo
61

 descrivendo la strabiliante presenza di 80 Triplici Cinte dipinte ad affresco 

nella Cappella funeraria del Cavaliere Giovannita Jean Grivel (XV secolo) sita nella cripta della 

Commanderia Giovannita di Lavaufranche (Creuse, Limosino, Francia), ma sicuramente va 

ricordata in questo lavoro. 
 

 
 

 

Nel gennaio 2015 il gentile corrispondente Giancarlo Marovelli ci ha segnalato una scoperta molto 
importante, ai fini di questa ricerca e per l’inquadramento simbolico della Triplice Cinta. Un 

esemplare scolpito (non inciso) sull’architrave dell’Oratorio di Sant’Andrea a Pratale, frazione di 

Lizzano (PT), all’ingresso dell’edificio di culto
62

. L’inequivocabile esemplare è accompagnato da 

una serie di altri motivi simbolici tra i quali si riconoscono un Fiore della Vita, una croce con 

peduccio e una foglia, che vedremo nel dettaglio tra poco.  

Marovelli ci ha informato che l’oratorio si trovava sulla via di pellegrinaggio che portava alla Via 

Francigena; anche i simboli potrebbero dunque essere stati "insegne" per il pellegrino. Non si 

conoscono notizie documentarie su questo piccolo Oratorio che, senza dubbio, originariamente 

dipendeva dal Piviere di Lizzano. 
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L’architrave della chiesa di Sant’Andrea a Pratale. La Triplice Cinta è la prima a sinistra (©Giancarlo 

Marovelli) 

 

Il Marovelli ha potuto chiedere notizie ad un anziano del posto, che ricorda di come quell'architrave 

(datata al 1334) si trovasse sul vecchio oratorio risalente al medioevo, ma dopo la II Guerra 

Mondiale esso venne completamente restaurato. L'architrave possiamo dunque dire che appartenga 

alla chiesa originaria, mentre non sappiamo dove si trovasse esattamente l'angioletto posto, adesso, 

nella lunetta e attribuito al XV secolo. Al di sopra ancora, c'è una lastra epigrafica con una 

iscrizione poco leggibile in caratteri trecenteschi 

Vediamo un po’ come si “legga” questo manufatto, fermo restando che non esistendo 

documentazioni, dobbiamo necessariamente formulare soltanto ipotesi, sulla scorta di esperienze e 

raffronti. Un possibile “senso di lettura” dei simbolismi scolpiti sull’architrave è quello che va da 

destra a sinistra. Non è però affatto semplice darvi un'interpretazione certa: c'è almeno un duplice 

livello di lettura, essoterico ed esoterico.  

A destra incontriamo una lastra che presenta una data in caratteri romani, “M.C.C.C.X.X.X.IIII” 

(1334),  i primi due caratteri potrebbero essere interpretati come “A. D.” ossia “Anno Domini”.  

La formella successiva presenta due linee a zig-zag, tradizionalmente simbolo dell'acqua. Essendo 

due, sembra racchiudano un corso d'acqua, un fiume forse, allusione a Cristo, nella simbolica 

cristiana.  Siccome l’architrave è un elemento architettonico di grande importanza, in un edificio di 

culto, grande importanza dovevano avere i soggetti scolpiti, per chi li commissionò. Forse 

ricordavano al pellegrino o al fedele il cammino di salvezza dell’anima, ciò che in Alchimia è la 

trasmutazione della Materia in Spirito, in un' incessante creazione, Ciascun elemento dovrebbe 

essere stato collocato, pertanto, a proposito (a meno di sviare gli avventori). L'acqua potrebbe 

simboleggiare la porzione acquosa della Materia, l’ Anima minerale? 
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Nella formella successiva è scolpita una foglia o foglia-alberello; tecnicamente è “ottusa” oppure 

“ellittica”, presenta un margine “crenato” o “sinuato”, elementi che, assieme alla vistosa venatura, 

potrebbero indicare una specie vegetale ben precisa, individuabile
63

. In ogni caso ci pare sia sempre 

legata alla vita. 

La croce scolpita nella formella accanto corrisponde, in araldica, a quella dei Cavalieri di Malta (qui 

espressa come croce processionale o personalizzata per usi locali); ho trovato anche una croce 

identica come appartenente all'Ordine del SS. Salvatore, comunque è più verosimile che sia stata 

dei Giovanniti (oggi di Malta) subentrati verosimilmente ai Templari nella gestione di 

quell'oratorio. Una croce simbolica di per sè, con le caratteristiche otto punte (l'8 esprime morte e 

rinascita), evocatrice della Croce delle Otto Beatitudini. La croce (che è geroglifico alchemico del 

crogiolo) è ripartita in due sottili linee trasversali. 

Il Fiore della Vita inscritto in un cerchio campeggia nella formella successiva. Appellato con nomi 

diversi, è noto fin dalla remota antichità, impiegato nei contesti più diversi e sembra essere uno dei 

simboli costanti trovati in contesti Templari.  

Il simbolo seguente lo avevo inizialmente considerato indecifrabile, poi l’arch. Riccardo Scotti mi 

ha suggerito che potrebbe essere una bifora, cioè la classica finestrella medievale a due aperture, 

intercalate da una colonnina. Come constatiamo, è importante il confronto perché da esso derivano 

maggiori dati di valutazione; i dati poi servono per cercare di dare un’interpretazione (che è una 

fase successiva), nella quale ciascun elemento deve essere coerente, deve trovare pertinenza. 

A seguire troviamo una formella contenente un elemento circolare raggiato, a tutta prima 

identificabile con una croce celtica, ma a meglio osservare può essere una "Ruota solare", e in 

effetti, guardando bene, ha i perni che si attaccano al "cerchione"; inoltre vi è il punto centrale, 

geroglifico del Sole (e dell'Oro alchemico), che nel sincretismo cristiano è Gesù Cristo. Dunque 

molto importante, fondamentale. E' una distinzione tra la materia comune e quella spiritualizzata! E' 

il vortice eterico... 

Lo spazio apparentemente vuoto che c'è tra questa "ruota" e la Triplice Cinta è molto interessante. 

Di primo acchito a cosa servirebbe, se fosse vuoto? Ma sempre l’arch. Scotti suggerisce che 

potrebbe essere una porta: vi sono degli elementi che invadono lo spazio interno (di quella "porta" 

che ha, tra l'altro, un vero e proprio “arco ribassato”). Una porta che comunica con la Triplice Cinta 

che, dal canto suo, è un'opera perfetta, proporzionata come poche (1:2:3), distanza tra gli spazi 2-2-

4. La "cinta" esterna della TC sembra appartenere alla cornice della formella e il lato destro della 

TC stessa è lo stipite sinistro della "porta" accanto (riferiti a come la guardiamo da spettatori). Il 

fatto che il tracciato esterno della TC sia parte integrante con una lesena, oltre al dettaglio che uno 

dei due segmenti orizzontali di collegamento tra i tre quadrati arrivi proprio a metà della sua 

altezza, appare piuttosto significativo. Sembra, infatti, che suggerisca l’idea che la porta “introduca” 

alla TC (e viceversa). La TC come conclusione della lettura? Di un ideale percorso iniziatico dentro 

se stessi? Allora anche qui, come nel Gioco dell’Oca visto nei paragrafi precedenti, la Triplice Cinta 

è la casa della vita, il tempio, Gerusalemme? Ogni arrivo è un punto di partenza, la meta non è altro 

che l’inizio di un altro viaggio, l’incessante ricominciare di un ciclo. Materia e Spirito devono stare 

distinti, ma sono indissolubilmente legati.  

Due parole vanno spese anche per le proporzioni tra i vari elementi che l'architrave accoglie, che 

non sono proprio “calibrate”. Un errore di valutazione dello scultore o il risultato di un progetto 

preciso, con dei significati che sono tutti da scoprire? Altri aspetti da rilevare sono: 

 

- i vari riquadri contenenti i diversi simboli hanno superfici diverse, sia per estensione sia per 

forma; 

-non tutti i simboli arrivano a lambire i perimetri di contenimento (vedi la ruota, il cerchio con il 

Fiore della Vita); 

- l’evidente differenza di diametro tra la ruota e il cerchio 

- la croce maltese non tocca con le punte superiori la cornice 

- la TC è l'unica ad occupare tutto lo spazio della formella e a sovrapporsi con esso 
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Quest’architrave forse non ha un unico e solo punto di vista, ma deve avere una sola chiave di 

lettura che consenta, in qualsiasi condizione, di ricavare una visione esatta del senso di tutta la serie 

di elementi che presenta. Molto spesso le ipotesi sono deformate dal nostro pensare “frontale”, e 

dunque ciò che abbiamo ritenuto come un punto di arrivo, può mutare completamente se 

cambiassimo il punto di vista. E allora … a voi la parola. 

 

Dettaglio della Triplice Cinta scolpita nell’architrave ((© G. 

Marovelli) 

 

 
 

 

 

 

Quelli mostrati in questa ricerca, che ha spaziato per l’Europa dai dipinti ai legni intarsiati, dai 

giochi da osteria ai più raffinati esemplari, dai mosaici romani ai codici miniati, dall’arte profana a 

quella sacra, sono soltanto esempi di una casistica ben più ampia e invitiamo coloro che abbiano del 

materiale in tal senso a farcelo pervenire, ai fini di raccogliere il maggior numero di dati e poter 

stabilire utili raffronti, divertendosi a scoprire sempre nuovi aspetti della Triplice Cinta. 

 
 

                                                                                                           (Marisa Uberti, 16 marzo 2015) 

 

 Hanno collaborato a questo lavoro, a vario titolo: Wim van Mourik, Marco di Donato, 

Giancarlo Marovelli, Riccardo Scotti. A loro vanno i miei più sinceri ringraziamenti.  

 Musei o Gallerie citati in questa ricerca: Kunsthistorisches Museum, Gemaeldegalerie, 

Vienna (Austria); Fries Museum, Leeuwarden (Olanda); Manchester City Galleries 

(Inghilterra, GB);  Rijksmuseum, Amsterdam (Olanda); Castello di Issogne, Aosta (Italia); 

Museo della Valle di Zogno, Bergamo (Italia); Galerie J. Kugel, Parigi (Francia); Museo di 

Arti Applicate di Budapest -Dipartimento Tessili e Costumi (Ungheria); Museo del Louvre 

Parigi (Francia); Westfries Museum, Hoorn (Paesi Bassi). 

 Biblioteche: Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (Italia); Biblioteca Reale del 

Monastero dell’Escorial a Madrid (Spagna); Bodleian Library di Oxford (Inghilterra, GB);  

 Parco Archeologico dell’Antica Sibari (Cosenza, Italia); Villa romana di Desenzano del 

Garda (Brescia, Italia);  
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 Edifici di culto: Chiesa di San Michele Arcangelo ad Arcè, Comune di Pescantina (Verona, 

Italia); Chiesa Parrocchiale dei SS. Faustino e Giovita, Chiari (Brescia, Italia); Chiesa della 

SS. Annunziata a S. Agata dei Goti (Benevento, Italia);  Dom-Basilika St. Jakobus ad 

Allenstein/Olsztyn (Polonia settentrionale); Oratorio di Sant’Andrea, Pratale (frazione di 

Lizzano, Pistoia, Italia); 

 

                                                             
1
Uberti, M., Coluzzi, G. “I luoghi delle triplici cinte in Italia: alla ricerca di un simbolo sacro o di un gioco senza 

tempo?” (Eremon Edizioni, 2008) e Uberti, M. “Ludica, Sacra, Magica. Il censimento mondiale della Triplice Cinta” 

(ilmiolibro.it, 2012), anche in versione E-book e nella versione inglese. 
2 Articolista fisso della rubrica “Panorama” pubblicata su Het Damspel, la rivista ufficiale del Gioco della Dama 

Olandese che, per informazione, si disputa su scacchiere di 100 caselle (10 x 10). 
3 In questa ricerca non si prendono in considerazione gli esemplari impiegati per scopo “decorativo”, ad esempio su 

balaustre, ringhiere, bordure, ecc. e nemmeno i giardini simbolici che replicano spesso lo schema di una Triplice Cinta 

(saranno eventualmente oggetto di un’indagine a parte). 
4 http://www.khm.at/ 
5
 Sono giunti fino ai giorni nostri gli astucci lignei che da un lato riportano il filetto e dall’altro una damiera (o 

scacchiera), mentre all’interno vi sono i pezzi da gioco (pedine). Ci si potrebbe chiedere come mai sia stato 

rappresentato il filetto e non la scacchiera, anzitutto, ma potrebbe essere stato uno di quei pezzi singoli, che non 

avevano un altro schema sul retro e che forse il pittore (o il suo committente) amava particolarmente. 
6 Troviamo uno specifico schema di filetto con i dadi nel manoscritto del re Alfonso X il Saggio “Libro de los juegos” 

(1283).   
7 L’immagine, per la quale devo ringraziare Wim van Mourik, è tratta dal libro Spielwelten der Kunst   

Kunstkammerspiele, Kunsthistorisches Museum Vienna.  21 Maggio – 2 Agosto 1998, Pagg. 46-52, pz. a pag. 47 
8 Al temperamento sanguigno corrisponde la Primavera, collerico l’estate, melanconico l’autunno e flemmatico 

l’inverno. 
9 Appartenente ad una grande dinastia di incisori fiamminghi, che dominò il, Nord Europa tra il XVII e il XVIII secolo. 

Lo stile dei vari artisti di questa famiglia fu molto simile, perciò è difficile distinguerne il lavoro, in mancanza di una 
firma o di una data o la località. Almeno dieci Sadeler lavorarono come incisori, non solo nei Paesi Bassi ma anche in 

Italia, in Austria, in Spagna, in Boemia, in Germania 
10 Alcuni misteri riguardano l’artista, a partire dalla sua data di nascita, tanto che alcuni considerano che possano essere 

due distinte persone, l’una chiamata Maarten o Marten de Vos e l’altra Martin de Vos il Vecchio, entrambi nati ad 

Anversa. Uno dei due, nato nel 1532 e morto nel 1603,  sarebbe stato figlio del pittore Peter de Vos, (1490 - 1567) 

mentre dell'altro, nato nel 1531 e morto nel 1606, non si sa nulla. Altre date accompagnano un quadro del pittore in un 

catalogo del 1769: "Martino de Vos d’Anversa, scolare di Francesco de Floris e poi del Tintoretto, alla cui maniera 

molto si affezionò doppo la sua venuta in Italia. Nacque nel 1534, more nel 1604 nella stessa citta". Dunque, né 1531 né 

1532 bensì 1534! E la data di morte citata non è ne il 1603 né il 1606, ma il 1604…Evidentemente aleggia un po’ di 

confusione, comunque la maggioranza degli storici dell’arte e dei collezionisti ritiene che si parli della stessa persona. 

Della sua Scuola fecero parte: Hendrik van Balen I, Hendrik de Clerck, Venceslao Cobergher, Pedro Perret e Lodewijk 
Toeput. 
11 Egli fu la figura principale nella rivolta contro la Spagna che condusse all’indipendenza dei Paesi Bassi, tanto da 

essere soprannominato il «padre della patria» (vader des vaderlands). Guglielmo d'Orange fu assassinato nel 1584 a 

Delft e sepolto nella Nieuwe Kerk, il principale edificio di culto cittadino. Gli attuali sovrani, suoi discendenti, si fanno 

seppellire a Delft. 
12 http://www.manchestergalleries.org/ 
13 E’ così chiamato il periodo che corrisponde alla fioritura del commercio, delle scienze e delle arti in Olanda, 

collocato nel XVII secolo, quando la nazione divenne –per tali motivi- tra le più acclamate del mondo. 
14 Un terzo quadro simile a questi (ma senza il gioco appeso) intitolato “Giovane uomo che disegna”, sempre del 1784. 

In esso si vede lo stesso uomo, con gli stessi indumenti, seduto ad un tavolino, intento a disegnare o scrivere. La scena 

si svolge sempre in una stanza, nella quale cambiano gli elementi appesi alla parete (un quadro con paesaggio e un 
ritratto maschile in una cornice ovale).  
15 I suoi dipinti più importanti si trovano in Ungheria, Austria e Russia 
16 V. Rose Wishnevsky in Enciclopedia Treccani, Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 25, alla voce CIPPER, 

Giacomo Francesco, detto il Todeschini (1981) 
17 La Galleria dell’Arte 
18 E’ forse un Ussaro ungherese? 
19 Devo la cortese segnalazione a Wim van Mourik, a cui venne a sua volta fatta dal prof. Thierry Depaulis 

http://www.khm.at/
http://www.manchestergalleries.org/
http://www.treccani.it/enciclopedia/cipper-giacomo-francesco-detto-il-todeschini_%28Dizionario-Biografico%29/
http://www.popsoarte.it/FixedPages/IT/artisti.php/L/IT/ID/11
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20 http://www.bonzasheila.com/art/archives/jan11/05.html. E’ presente anche su wikigallery.  
21 Ho potuto vedere una vecchia immagine del personaggio, eseguita in età avanzata, con barba e capelli bianchi, che 

non mi consente di poter riconoscere l’uomo del ritratto 
22Può essere acquistata sul sito della Bridgeman Art Library, uno dei più grandi archivi di riproduzioni di opere d’arte al 

mondo 
23 Un mio articolo più approfondito sul Castello è a questa pagina 
24 Il numero 32, identico a quello dei “bolli” riscontrati sulla faccia posteriore del precedente tavoliere, nonché la stessa 

disposizione dei medesimi, potrebbe far ritenere che si potesse in qualche modo giocare su quella stessa faccia, ad un 
gioco a pedine simile alla dama con la metà delle caselle tradizionali, di forma (per di più) circolare. Chiunque sappia di 

quale gioco si tratti, può farcelo sapere. 
25 Civiche Raccolte d’Arte Applicata, Milano, Inv. Sculture lignee 31 
26 I pezzi illustrati in questo paragrafo sono stati fotografati con il permesso del dr. A. Milano durante la Mostra “Giochi 

da salotto, giochi da osteria nella vita milanese dal Cinquecento all’Ottocento”, tenutasi a Palazzo Morando (Milano) 

dal 15 dicembre 2012 al 3 marzo 2013 (v. mio report) 
27 Per maggiori informazioni vedasi la pagina dedicata a questo capolavoro, sul sito ufficiale del Museo (solo in 

francese e inglese) 
28 Il termine poliedro deriva dal greco  πολύεδρον (πολύς, polys = "molti" e ἔδρον, édron = "faccia") e identifica una 

particolare classe di solidi geometrici delimitata da un numero finito di facce poligonali. I poliedri più complessi sono 

detti solidi platonici 
29

 X ed Y indicano, in matematica, gli assi cartesiani, dove X è l’asse delle ascisse (orizzontale) e Y è l’asse delle 

Ordinate (verticale). X e Y sono, in genetica, i cromosomi sessuali. La presenza delle due lettere su questo schema 

sfugge, al momento, ad un concreto significato (non sappiamo quando siano state apposte e perché). 
30 Una è conservata al Kunsthistorisches Museum di Vienna e menzionato nell'inventario imperiale 1596,  una seconda 

si trova presso una collezione privata; una terza è conservata nel Museo delle Arti Decorative di Colonia e una quarta è 

un cofanetto a forma di leggio che è custodita nel Museo delle Arti Decorative di Francoforte.  
31 Oggi il pezzo fa ancora parte della Royal Collection. 
32 William Latham, un mercante di lana 
33 L'elettore di Brandeburgo, principe di Prussia, potrebbe averne fatto dono al re James. 
34 Ho sottoposto la traduzione all’amico olandese Wim van Mourik, il quale l’ha trovata ostica, trattandosi di un’ antica 

lingua olandese. Si è affidato al testo Magazin Het Nieuwe damspel 1976-5, settembre / ottobre, 91, il più affidabile. La 
traduzione della prima frase suona, più o meno, come un invito a giocare con fair-paly, senza disturbare gli altri, 

evitando –come possibile- di fare quello che vuole combattere, perché è piacevole giocare  in un’atmosfera serena, in 

cui le liti si fermano. Rimuoviamo in mezzo a noi colui che non apprezza un ambiente di gioco piacevole. 
35 La traduzione della seconda frase è più funesta “Fate buon uso del vostro tempo, che scade mentre si gioca. Si 

avvicina l’ora della vostra morte”. Sembra un po’ un monito da ambito religioso, spirituale, più che ludico. 
36 La critica ha formulato, sulle basi appena viste, due probabili proprietari: il Marchese Ludwig Wilhelm von Baden 

(1655-1707) e il principe Eugenio di Savoia (1663-1736), vedi pagina 
37 Visivamente, si riconosce molto bene, su uno dei lati, mentre sul lato opposto l’animale predato appare un cervo o 

qualcosa di simile (ma la visuale da foto è sempre ridotta) 
38 Il punto interrogativo è presente sull’articolo originale, dal titolo “Restoration o fan embroidered board game”, di 

Anikò Pataki, contenuto nel Catalogo ICCROM n. 7 
39 “L'arazzo è una forma di arte tessile che si pone a metà strada tra l’artigianato  e la rappresentazione artistica. 

Tecnicamente è un tessuto a dominante di trama (poiché a lavoro finito l’ordito  non si vede) realizzato a mano su un 

telaio e destinato a rivestire le pareti. Solitamente di ampio formato, rappresenta grandi disegni molto dettagliati. Era 

solitamente un  pittori anche famoso che eseguiva i disegni preparatori (chiamati “cartoni”) e il risultato finale 

dipendeva dall’abilità dell’artigiano incaricato della realizzazione dell’arazzo stesso. Il termine italiano "arazzo" deriva 

dal nome della città francese di Arras, dove, nel Medioevo, venivano prodotti i migliori arazzi”(Wikipedia) 
40 E non Bohiet come riportato nel nostro censimento. Inoltre, la dizione che avevamo riportato “de St. Cyrgue”, si può 

ricondurre al fatto che Thomas Bohier  era signore di Saint-Cirgues, poiché nel 1495  aveva in parte costruito  il castello 

feudale di Saint-Cirgues (Haute-Loire, oggi nell’Auvergne). 
41 La sua vita fu costellata di incarichi prestigiosi, che lo portarono anche in Italia dove, divenuto cardinale, venne in 

seguito scomunicato da Giulio II, per poi essere perdonato da Leone X nel 1514, poco prima della morte. 
42 Carlo VIII fu l’ultimo esponente della dinastia, che passò poi al cugino Luigi d’Orleans 
43 Un’altra curiosità è che il re Carlo V di Francia, detto il Saggio (1338-1380) fu uno scienziato e uno studioso, 

fondatore della Biblioteca Reale del Louvre (oggi divenuta Biblioteca Nazionale di Parigi). Quando venne fatto 

l’Inventario dei suoi beni, alla sua morte, venne trovato un reliquiario d’oro molto piccolo con una scacchiera su un lato 

e un altro tavoliere dall’altro, del tipo merelle. E’ possibile che tali schemi avessero un valore speciale per lui, in quanto 

come giochi sarebbero stati banali su un manufatto del genere. 
44 Luigi XII, salito al trono nel 1498 alla morte di Carlo VIII, fu l’unico membro del ramo Valois- d’Orleans a divenire 

sovrano di Francia. Era figlio di  Maria Cleves e di Carlo d’Orleans (1394- 1465, che fu anche duca di Blois); 

http://www.bonzasheila.com/art/archives/jan11/05.html
http://www.wikigallery.org/wiki/painting_234135/Anonymous-Artist/Portrait-of-Mr.-and-Mrs.-Sutermeister
http://www.duepassinelmistero.com/Issogne.htm
http://www.duepassinelmistero.com/mostragiochi.htm
http://www.galeriekugel.com/MARQUETRY-GAMES-BOARD-WITH-GEOMETRIC-PATTERNS-DesktopDefault.aspx?tabid=7&tabindex=6&objectid=655692&backflag=on&categoryid=0
http://collections.imm.hu/gyujtemeny/ostabla/841
http://www.iccrom.org/ifrcdn/pdf/ICCROM_ICS07_ConservingTextiles00_en.pdf
http://it.wikipedia.org/wiki/Arazzo
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quest’ultimo fu un grande erudito, molto appassionato di scacchi, giocava ovunque e quotidianamente. Aveva fatto 

arrivare, nella sua residenza di Blois, un giocatore esperto, un lombardo, poiché era risaputo che i lombardi fossero i  

migliori esperti di scacchi e questi divenne suo partner fisso nelle partite scacchistiche. Carlo aveva un manuale di 

giochi da tavolo tra le sue collezioni, impresso con le sue stesse armi (oggi è alla Biblioteca Nazionale di Parigi, MS. 

Lat. 10.286). Si tratta di una versione del Bonus Socius. Carlo era uno studioso, un grande amante di libri ed è probabile 

che egli conoscesse l’interpretazione simbolica che veniva data allo schema della Triplice Cinta negli ambienti colti 

medievali. La sua biblioteca, di cui conosciamo il contenuto, dimostra che l'interpretazione metafisica di strutture 

architettoniche in forma di Triplice Cinta gli era nota, così come a suo padre e, probabilmente, anche a suo figlio Luigi. 
45 Sotto il profilo storico, questi manoscritti si definiscono "partiti" ed indicano le posizioni dei pezzi sulla scacchiera, 

dei problemi da risolvere, non le partite a scacchi   
46 Redatta da un certo Nicolas de Nicolai o De St. Nicolas, ha per titolo “Livret de partures […] dou gieu des eschies & 

des taules & des mereles”, 216 ff. Inizio XIV sec   
47 Antico gruppo di raccolte di problemi scacchistici aventi caratteri comuni   
48 Una trattazione più approfondita è inserita nel mio libro “Ludica, Sacra, Magica. Il censimento mondiale della 

Triplice Cinta” (ilmiolibro.it, 2012) e nell’e-book “Storia, Geografia e Simbolismo del Gioco del filetto” (Ultimabooks, 

2012), cap. 2.3.  
49 Per una esaustiva trattazione sull’opera del sovrano si può consultare Sonia Musser Golladay “Los Libros de Acedrex, 

Dados E Tablas: Historical, Artistic and Metaphysical Dimension of Alfonso X's Book of Game” (University of 

Arizona, 2007), e Paolo Canettieri (docente all’Università “La Sapienza” di Roma ) “Alfonso X, Il libro dei giochi”, 
edizione critica, Roma, 1996.   
50 Gioco di cattura che ci è noto con nomi diversi, ad esempio La Volpe e le Oche, Fox and Geese in inglese, oppure La 

Volpe e le Galline o la Volpe e le Pecore.  
51 Uberti, M. “Ludica, Sacra, Magica (Storia, Geografia e Simbolismo del Gioco del Filetto)”, op. cit., pp. 70-72 
52 Segnalazione di Wim van Mourik. Si veda il suo articolo nel nostro sito del CSTC (articolo in lingua olandese) 
53 In “Board Games Studies” n. 6, 2003, Atti del Colloquium, p. 64. 
54 Rimandiamo al bel volumetto di Pino Iannello “Il Dilettevole Gioco dell’Oca. Le rivelazioni della cabala e dei 

tarocchi al servizio del Gioco dell’Oca”, Mimesis, 1999 
55 Iannello, op. cit. p.11 
56 Iannello, op. cit. p. 6 
57 Nel sanscrito originario il sostantivo è maschile, trattandosi di una parola utilizzata in riferimento al simbolo del sole. 

La traduzione del termine corrisponde, grosso modo, a "portafortuna", che fa stare bene. E’ stata usata come elemento 
beneaugurale in culture neolitiche ed ancora oggi è un simbolo sacro in alcune filosofie o religioni orientali (Buddismo, 

Induismo, Giainismo) 
58 Formata, cioè, da Greci di tutte le provenienze 
59 Uberti, M., Coluzzi, G. op. cit. 2008 
60 Riferimento web 
61 Vi abbiamo dedicato un capitolo nel nostro ultimo libro, op. cit., 2012, cap. 2.6 “ Triplice Cinta e Giovanniti: la 

misteriosa tomba di Jean Grivel”, pp. 87-89 
62 Esiste già una scheda nel nostro database del CSTC 
63 Ringrazio l’arch. Riccardo Scotti per le considerazioni 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

http://www.centro-studi-triplice-cinta.com/alquerque/articoli-in-altre-lingue-other-languages-articles/een-nieuwe-alquerque-12-vondst/
http://www.giochidelloca.it/storia/BGS6.pdf
http://maytel.deviantart.com/art/Nine-Men-s-Morris-playable-game-pendant-359421534
http://www.centro-studi-triplice-cinta.com/products/pratale-fraz-di-lizzano-pt-/

